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Corredata di noto de’ tradnttori Francese , e Tedaico , con altro 
OsaerTuzioni , ed Arrortimento del traduttore Italiano. 



NELLA STAMPERIA FRANCESE, Strada S. S 'haitiano N.“ 49- 
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NAPOLI, 
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1894. 



N ■ B. Per togliere ogni equivoco nella citazione delle note, si previene 
il lettore , che le note dei traduttori Francese e Tedesco saranno se- 
gnate con i numeri arabici , con in fine di ciascuna nota le lettere tr. 
fr. cioè traduttore Francese , o tr. ted. cioè traduttore Tedesco. Le note 
ed osservazioni Geografiche, e Storiche che abbiamo creduto inserirvi, 
si troveranno segnate con le lettere alfabetiche > quelle finalmente tratte 
dai commenti di Asconio , coll’ asterisco. 





TAVOLA 

t)E’ CAPI , E PARAGRAFI DEL TOMO PRIMO. 



Vi 



P a s- 



XS-vvertimento del Traduttore 

Prefazione dell’ Autore Inglese 

Capo I. Fondazione di Roma ; divisione dei 



v 

IX 



SUOI ABITANTI 

S- *• Del Senato. Istituzione del Sena- 



4 



IO , e numero de' Senatori. 



Elezione de’ Senatori 



i 



-i 



CAro II. 



5 



Capo III. 



3- Segni — distinti i, 



Senatori. 



d , e privilegi dbdr 



4' Convoli itone del Senato , tempo e~ 



il 



luogo delle 



J 8 U "-eue sue assemblèe 7. ta 

5. Modo Ita tenere , e consultare 71 
Senato....... 4 ; 



6. Modo cori cui pubblicava il Senato 



i suoi decreti 



7- Potere del Senato in epoche di- 



-v-e rse. - 



8. De’ Cavalieri. 



35 



.9- De’ Plebei , ovvero dell’ ordine po- 

. P ola w 4o 

Altre divisioni bel popolo Romano... 4?> 
I. Patrone G m -enti , Nobili , NllWv T, 



™ Ignobili , Ottimati , e Popolari.. 
2. Genti , e Famiglie, Nomi de’ Roma- 



ni , Ingenui , e Libertini , etc 
3. Degli Schiavi 



Diritti de’ Cittadini Romani, ed al- 
TRI ABITANTI dell’ ImpERO 



48 



"*T 



Capo IV. Diritti privati De’ Cittadini. 



tìa 

i. Diritto di libertà fi A 



S- 2 - Diritto di Famiglia... 
§. 3. Diritto di Matrimonio. 



65 

ivi 



IT 



J. 4 i Diritto di autorità paterna 66 

fc Emancipazione ed adozione 7 . 67 

§. 6. Diritto di proprietà 5 q 

5. 7. Modo di acquistare la proprietà... j 4 
5. 8. Diritto di testamento . e di eredità.. 79 

$. Q. Diritto di tutela 85 

Cito V. 5 . I. PlRlTXI gCMMCL-IUB?. .C1XIJJHBJL bq- 

mani 86 

5 - 2, Diritti del Lazio gt 

J. 5 . Diritti dell' Italia g 4 

J. 4 - Delle Proyimcie g 5 

5. 5 , Municipii , Colonie, e Prefetture.... 98 

$. 6. Degli Stranieri.... 104 

Caro VI. Delle ASSEMBLEE DEL POPOLO lo 5 

§. I. De’ COMIZI CURIATI 106 

§. a. De’ comizi centuriati , e del re- 
gistro...... 100 



A 


Capo VII. 


Motivi per convocare 1 comizi per 




/ _ 




CENTURIE, O COMIZI CENTURIATI.... 


1 13 


/ 


§■ 


1. De" Magistrati che presedevano ai 




t / 




comizi per centurie... 


114 






a. De’ Candidali 


I iti 


/ . 


§■ 


3 . Modo di proporre una legge , e di 

axxp.gnarc un ginrnn ni giudica - 










lift 






tura • 




§■ 


4 - Modo di prendere gli auspicii 


x, 9 




- 7 ~r 


t>. Modo di tenere i comizi per cen- 








iurte 


i 




Si 


6. De’ comizi tributi : 


i 3 o 




Capo Vili. 


De’ Magistrati Romani... 


i 3 « 




§• 


X. Diverse forme di governo ; b dif- 








PERENTI MAGISTRATI IN EPOCHE DI- 




v 




VERSE 


ivi 




s. 


a. De’ Magistrati in generale 


i 4 o 




s- 


3 . Divisione de’ magistrati 


i 4 « 


Ir 


S- 

Capo IX. 


4 > Dei Re 

De’ Magistrati ordinari 


*44 

*47 




T 


1. De’ Consoli ; prima creazione , no- 




, 




mi differenti , e segni distintivi 
de" medesimi 


ivi 





▼ 



5 - a. Potere dei Consoli i 4 * 

§. 3 . Giorni , ne’ quali i Consoli prende - 

vano possesso di lor carica * 1 5 1 

§• 4 - Provincie de ’ Consoli i 53 ' 

§. 5 . Da qual ordine erano scelti i Con- 

soli.. 

§ . 6 . Età legale, ed altre qualità neces- 

sarie per giungere al consolato.... i 5 7 
§■ 7. Cangiamento , che ricevette l’ au - 
tonta consolare sotto il governo 

degl’ imper adori.... i 5 g 

Capo X. De 1 Pretori. 161 

§■ 1 ■ Istituzione , e potere de’ Pretori — ivi 

§■ 2. Degli editti del Pretore i6a 

§• 3 . De’ segni distintivi dei Pretori....... i6tì 

4 - Numero de’ Pretori in epoche dv- 

verse 168 

Capo XI. De’ (Jensori ,. 170 

Capo XII. Dei Tribuni dei. popolo 180 

Capo XIII. Degli Edili 190 

Capo XIV. De’ Questori 193 

Cap. XV. Altri Magistrati ordinari 197 

Capo XVI. Altri Magistrati ordinari sotto gl’ 

imperadori 198 

Capo XVII. De’ Magistrati straordinari ao 4 

fr. 1. Del Dittatore , e del Maestro 

di Cavalleria hi 

§. 2. De’ Decemviri aojj 

§. 3 . Dei Tribuni Militari,... ai 1 

$. 4. Dell’ Interré ...■> ivi 

$. 5 . Altri Magistrati inferiori stra - 

ORDINARI 2 X 2 

Capo XVIII. De 7 Magistrati Provinciali -. ivi 

Capo XIX. De’ Magistrati Provinciali sotto gl’ 

Imperadori aai 

Capo XX. Ristabilimento della Monarchia sot - 

TQ Augusto.., aa 4 

y.-:-. Titoli, segni distintivi, e poteri de - 

gl’ imperadori ivi 

Capo XX I. . De’ PUBBLIC I MINISTRI DEj**M À frISTRÀTI. . lJS 



\ 



Il 



LIBRO SECONDO 

DELLE LEGGI ROMAN K. 





Capo I. 




De' fonti da cui prendevano il nome 










LE LEGGI ROMANE 


343 






f 


1. Delle diverse significazioni di jvs. 










e di lex 


2*44 






s- 


2 . Leggi de' Decemviri , 0 leggi delle 
dodici tavole 


a5o 






§• 


3. Leggi Romane decretate in diverse 


256 




Capo TT 




epoche. 






Df.llf. Procedure (tiudiziarie de’ ro- 










MANI « 


3o4 






§■ 


J U DICI A PRIVATA. 

1 . Delle Procedure civili * 


ivi 


J 






VOCATIO IN JUS. 





§. a. De lla citaz ione al tribunale... 3o5 

P OS TILL A TIP A C TIP MS . 



§. 3. Della dimanda dì una sentenza , e 

della presentazione di una cautela. 3oG 

Capo III. Delle differenti specie dì azioni 3oq 



g- 1 . Velie azioni reali... IL» 

§. 3. Delle Azioni personali 3 16 

3. Delle azioni penali 3at 

$7 4- Delle azioni miste ed indeterminate.. 3a5 

5. Delle diverse specie di Giudici 326 

JUDICES , ARBITRI , RlTCUPERATORES , 
ET CENTUMVIRI. 

§. 6. Della nomina di un Giudice , o dei 

Giudici 33o 

. 5- 7- Della condotta di una lite ' 332 

j. 8. Del modo con cui si pronunciava un 

giudizio .777 336 



PììRT.tCÀ SUDICIA. 

Capo IV. Delle CAUSE CRIMINALI 34<> 



5- 1 . Delle cause criminali avanti al po- 
polo ........... « 343 




' • . V* 

$. 2 . Belle cause criminali dinanzi ai Com- 
missari ....;. 347 

§. 3. Delle cause criminali avanti ai pre- 

tori. ivi 

4- Della scelta de' Giudici , o Giurati. 34S 

Dell' UFFIZIO DELI.’ ACCUSATORE IH PMA 

CAUSA CRIMINALE 35o 



$. a. Del modo che tenevasi nel condurre ~ 

a Jine una lite 356 

Cavo VI. Delle diverse specie di pene tra t 

romani 36? 




’Digilized by Google 



A I. H. REVERENDISSIMA 

MONSIGNOR COLANGELO PRESIDENTE DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Ecc. Rev. Il P. D. Gaetano M.* Monforte desidera di far 
la ristampa delle Antichità Romane (LU' Inglese Ales- 
sandro Adam , avendola riveduta tutta e corretta sull’ 
ottava edizione dell’ originale inglese , supplica pertanto 
V E. V. a volergli destinare un revisore , e 1’ avrà ec. 

Presidenza della Giunta per la pubblica Istruzione. 

A di 9 Agosto i8a3. 

Il Regio Revisore P. D. Gioacchino Ventura avrà la 
compiacenza di rivedere l’opera soprascritta , e di osser- 
vare se vi sia cosa contro la Religione , ed i dritti del|« 
Sovranità. 

Il Deputato per la revisione de libri , 
Can. Francesco Rossi. 
Eccellenza Reverendissima 

Avendo letto la versione italiana delle Antichità Roma- 
ne del Sig. Adurn che il P. D. Gaetano Monforte desi- 
dera di ristampare, e non avendoci trovato dei cambia- 
menti tali che possano alterare if giudizio che ne fu fatto 
allora quando l’opera fu approvata per la prima volta, 
giudico che se ne possa permettere una nuoya edizione ; 
sulla considerazione, ch’essendo la detta opera immune da 
ogni cosa che offenda la Religioni , è poi sotto il rap- 
porto letterario , di una conosciuta utilità. Resto con pror 
fondo rispetto baciandole la mano. 

P. Ventura Teatino. 

Napoli li a 4 Settembre ì8o4. 
PRESIDENZA DELLA' GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. , 

Veduta la domanda del P. D. Gaetano Maria Monforte, 
fon la quale chiede di ristampare le Antichità Romane 
dell’ Inglese Alesrandro Adam; 

Veduto il favorevole parere del Regio Revisore D. Gioac-; 
chino Ventura ; 

Si permette , che la indicata opera si ristampi : però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non sf 
darà se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestata 
di aver riconosciuta nel confronto uniforme la impressione 
all’originale approvato. 

Il Presidente , 

M. COLANGELO. 

Pel Segretario Generale e Membro della Giunta. 

Antonio Correi.*. 




AVVERTIMENTO 

»>■ 1 

DEL TRADUTTORE ITALIANO 

PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE. 

c. 

Oi lagnava , ed a ragione , il Denina , che 1’ Italia 
madre feconda di begli ingegni, prodotto non avesse an- 
cora a’ suoi tempi uno, che con maestra mano illustrata 
avesse la Greca storia , con cui , a cagion della Ma- 
gna Grecia , diviso aveva pur essa i suoi allori (a). 
Era riserbato ad un francese sotto gli allegorici viaggi 
del giovane Anacarsi il darci la pai bella ed erudita 
storia degli usi , e costumanze de’ Greci. I lamenti che 
il Denina faceva per rapporto alla storia de’ Greci , 
ben giustamente replicar si possono per quella storia , 
che mollo piu davvicino ci riguarda , qual si è appunto 
la Romana. In mezzo ad una farraggine immensa di 
scrittori che lian cercato illustrar le Romane Antichità 
disvelandocene gli usi c le costumanze , sorto non è 
ancora dal bello Italico suolo chi, trattando con magi- 
stero tale materia, presa si sia la cura, di poggiar 
per siffatta guisa su le autorità il suo lavoro , che le 
prische costumanze, ed usi di questa nazione , facendo 
che si prestassero vicendevolmente la mano con dò , 
che dj essa notato ne avevano i suoi antichi scrittori , 
giunto fosse per mezzo di questi , a farci conoscere^ 
nella sua estensione quali erano i di lei usi e costumi \ 
e dagl’ usi , e costumi di questa , ci si rendesse facile 
la conoscenza ed intelligenza de’ suoi classici latini 
scrittori. Tal gloria serbata era ad uno da noi assai 
dissito e straniere qual si è appunto un’ Inglese , la 
cui opera su le Romane Antichità , viene appunto da 
alcuni moderni scrittori paragonata , se non nel suo 
polorito , nè nella sua estensione , almeno nel suo di- 



(a) Vedi la prefuz , alla sua storia letteraria dei Giteci, 
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seguo , all’ egregio lavoro del celebre Ab. Barthèlemy. 

ii’ Inghilterra madre ancor essa feconda d’ ingegni ha 
prodotto in ogni tempo degli uomini veracemente illu- 
stri ed originali , i quali accoppiando ad un pensar 
profondo , uua istancabilità nel lavoro , hanno spesso 
sopra ogni sorta di materie arricchito di belle , erudite , 
e dotte opere la letteraria repubblica. La giornaliera 
esperienza tuttodì dimostra , beu a lei convenire quell' elo- 
gio che le tributa un chiarissimo ingegno de’ giorni 
nostri , e delle altrui letterarie produzioni ottimo , e 
giudizioso estimatore (a) ». L' Inghilterra, die’ egli, tra 
» le dense nebbie che sollevandosi dal Tamigi offu- 
» st ano il suo aere , e le tolgono pressoché interamente 
)> la bèlla luce del sole , sorger vede di tratto in tratto 
» dal suo seno degli ingegni , i quali con la loro dot- 
» trina , e profonda cognizione , le servono di com- 
» penso al bel sereno del cielo, anziché la fanno più 
y> bellamente risplendere ». 

Ora tra quei dell’ Anglo suolo , che arricchita hanno 
la repubblica delle lettere di erudite cognizioni , non 
merita certamente 1’ ultimo luogo il dottore di Edim- 
burgo Alesandro Adam , Autore dell’ opera delle Ro- 
mane Antichità , che si dà ora da noi per la prima 
volta nella nostra volgar favella tradotta. Non entriam 
noi qui a discutere le mire, che l’Autore si è nel 
suo lavoro proposto , additandocele egli stesso nella 
prefazione che vi premette ; né staremo a parlare , 
od a far risaltare il merito , ed il pregio dell’ opera 
medesima. Chiunque che con occhio disappassionato 
si farà a scorrerla , ben di leggieri si avvedrà della 
differenza che passa tra questo ed altri lavori di simil 
genere. Il lettore ( per servirmi delle riflessioni del 
traduttore francese ) nel percorrere 1’ opera di Adam 
vi trova una dettagliata dipintura de’ costumi privati , 
• delle particolari costumanze de' Romani ; con che 
viene egli in certo modo trasportato col pensiere in 
mezzo di un popolo così famoso. Essendo stato lo 



(a) Vedi Andrà storia dello stato di ogni letteratura. 
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*copo dell’ Autore Inglese d’ interpretare tutte le espres- 
sioni latine , che sono per molti oscure , a cagion 
d’ ignorarsi gli usi particolari a quali esse alludono , 
ha dovuto , in vigor del suo scopo , entrare ne' più 
minuti dettagli della vita privata de' Romani : quindi 
con questa scorta il lettore penetra facilmente nell' in- 
terno delle lor case , ne considera le parti , assiste 
a’ loro banchetti , li accompagna nelle loro occupazio- 
ni , osserva i loro travagli , e colla nostra , la loro 
industria confronta ; li siegue al bagno , alla campa- 
gna , e quasi partecipa de’ loro particolari piaceri. 
fSell’ osservare ne' diversi tempi i loro privati costu- 
mi , vede di slancio nella sua primiera origine la ca- 
gione che distrusse la lor libertà , ed al giogo li sot- 
topose del dispotismo. Non fia pertanto meraviglia , 
che un opera siffatta , abbia avuta tanta accoglienza 
presso i suoi stessi Nazionali , i quali , benché di lor 
natura assai critici , nc han replicato fin’ ora per ben 
sette volte 1’ edizione. Non è però la sola Inghilterra 
la giusta estima trite del merito de’ travagli dell’ Adam. 
La Germania e la Francia han cercato di fame nella 
lor lingua tantosto l’ acquisto. L’ Italia , per quanto 
io sappia , n' era ancor priva. Si è creduto da noi di 
supplire ad una tale mancanza con la presente ver- 
sione (a). 



(a) Senza che stiamqui ad aggiugner altro, basterà solo 
avvertire che la presente edizione può con tutta ragione 
chiamarsi seconda versione italiana. Per poco che. si 
confronti la prima colla seconda edizione si rilevano i 
notabili cangiamenti che si son dovuti fare pressoché 
ad ogni pagina. Non è però nostra la colpa. Avevamo 
pure avvertito al 3.° volume delle Antichità Greche , 
che un lavoro quanto più si discosta dall’originale, 
altrettanto riuscir deve meno perfetto. Privi noi nella 
prima versione dell’ originale Inglese , non potè farsi 
la nostra traduzione che sulla versione francese ; ma 
ben ci stani ora avveduti quanto dall’ originale si di- 
scostasse il traduttore francese. Ci siam pertanto preso 
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Se l’ originale Inglese è assai per se stesso pregevole 
non meno per la materia , che per lo modo con cui è 
trattata , più pregevole poi questo si rende , e per le 
note del traduttore francese , e per le dotte annotazioni 
del traduttore tedesco , delle quali giudiziosamente ab- 
biamo voluto qui darne un' estratto , mentre con tal 
profondità ed erudizione sono esse trattale , che ben si 
avvera , ciocché ripeter soleva un letterato oltramontano , 
a cui quest’ opera era di già nota ; 1’ opera di Adam 
tradotta nel tedesco, é divenuta per le note del tra- 
duttore forse più pregevole dello stesso originale. 

Perchè poi la presente versione riuscir potesse più 
perfetta , non contenti noi di alcune ssservazioni , e 
dilucidazioni che ci son sembrate necessarie , abbiam vo- 
luta arricchirla ancora de' lumi somministratici dal chia- 
rissimo Monsignor Majo nella sna opera intitolata Cicero 
novus : mentre nei frammenti di Cicerone da esso lui, 
non ha molto, scoverti nei codici Palimpsesti in Mi- 
lano , abbiam rinvenuto , sopra i commenti che ne fa 
Asconio , molte usanze , ed espressioni non ancor co- 
nosciute , che in un’ opera qual è questa di romane 
antichità , meritano che sian fatte palesi , onde con 
1’ ajuto di queste , sempre più si confermi quando da 
altri era stato già scritto , e qualche error si corregga , 
che per mancanza di tai lumi ha potuto altri già 
prendere. 



il penoso travaglio di confrontare parola per parola 
la nostra versione sull * ottava edizione dell’ originale 
inglese , eh’ è la più perfetta , e cercato abbiamo di 
rettificarla in ciò che a lei era opposto , ed aggiunger- 
vi altresì tutto quello che si era ommesso dal Tradut- 
tore francese. Ci lusinghiam pertanto che il pubblico 
chiamar si possa contento di questo nostro travaglio , 
e voglia colla sua approvazione sempre darci coraggio 
maggiore , per intraprendere altri lavori che riuscir 
possano alla società vantaggiosi. 
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E REE A Z 1 O NE 

>«v 

DELL" AUTORE INGLESE (a). 



-A' ora avvi cosa tanto interessante per un uomo di lettere, 
quanto lo studio delle Romane antichità. Tal genere di 
conoscenza , che c’insegna quali furono le leggi, la re- 
ligione , i costumi , e le usanze de’ Romani, c non solo 
in se -stesso curioso , ma è esso ancora indispensabile 
per ben intendere i classici autori. È esso utile a 
' coloro che legger vogliono con profitto la storia di 
questo popolo famoso , ed indispensabile per quegli , 
che si dedica allo sudio del dritto civile. 

Pochi soggetti vi 'Èono su, dei quùU'si-sono pubblicate 
fn ora tante opere i alc'ùnè' (latitano per autori , scrit- 
tori di un merito distinto. L’ autóre dòpo aver per lungo 
tempo tentato eli comporre -la sua opera poggiandosi a 
questi scritti, ha conosciuto^ che i soccorsi, che ritrar 
ne poteva , non colpivano la '‘scopo che si era ei pro- 
posto. Finalmente, non trovando alcun’ opera su questa 
materia , che abbracciasse tutt’ insieme la descrizione 
delle cose, c la definizione delle parole , si è deter- 
minato di andar ad attignere alle vere sorgenti, vale 
a dire ai classici autori. Sarebbe ella cosa poco inte- 
ressante il dar quivi il catalogo de’ moderni scrittori 
che ha egli ancor consultati ; ha preso egli per guida , 
Manuzio , Brisson e Middleton per l’articolo del senato; 
Pignorio per quello degli schiavi , Sigonio Gracchio , 
Manuzio , Huiier , Gravina , Merula , ed Eineccio su 
le assemblee del popolo , i diritti de’ cittadini , le leggi , 
le procedure civili, e criminali ; Lipsio negli articoli 
dei magistrati , dell’ arte della guerra , degli spettacoli, 
del circo , e de’ gladiatori , Scneffer per la navigazio- 



(a) La presente prefazione non è che tilt eatrat'o dell» du» prrfa- 
MUOl Logicai. 




nc ed i trasporli per terra , Ferrarlo per gli usi ed 
i costumi , Kirchmaun per li funerali ; Arhuthuot per 
le monete ; Dicksou per l’ agricoltura ; Donato per l’in- 
terno della città ; 1 urnebe , Abraham, Rosi ni , Sau- 
maise , Hottman , Grevio , Mantfaucon, Pilisco, Erne&ti 
e sopra tulli Gesner su le diverse parti di quest'ope- 
ra ; etc. etc. 

Benché l’ autore cercato abbia di esser il più che fosse 
possibile succinto , senza lasciare di esser chiaro , ciò 
non pertanto la sua opera è riuscita più voluminosa, 
di quello che si sarebbe immaginato. 

Tutta la fatica che ha dovuto esiger la sua compo- 
sizione non può esser conosciuta che solo da coloro 
a’ quali tal sorta di studio è. familiare. ''Si chiamerà 
però Ì autore ben soddisfatto , se ha potuto egli ren- 
dersi utile, alla gioventù , facilitando a lei la cono- 
scenza de’ classici autori. Si è egli applicato a far ben 
conoscere la costituzione del governo de’ Romani , e ad 
indicare le principali cagioni dei cangiamenti che ha esso 
sperimentati : si vedrà che il suo scopo, in questa parte, 
è stato d’ inculcare nello spirito dei giovanetti , delle giu- 
ste ed esatte nozioni di un buon governo , presentando 
loro da un lato i funesti effetti dell ’ aristocratico do- 
minio, e dall’altro, i disordini ancor più funesti , che 
risultano dalla democrazia , c dall’ oligarchia. 

Del resto sarebbe ella inntil cosa il dire qui tutto 
ciò che si è egli proposto : il principal disegno dell’au- 
tore è stato il racchiudere in stretti limiti il più gran 
numero possibile di certi fatti. Forse vi s’ incontrerà 
qualche fatto sparso, avanzato senza citazione di clas- 
sici autori -, ma in un' opera che contiene tanti detta- 
gli , egli è ben difficile il non far delle omissioni. I 
lettori che vorranno farle conoscere all’ autore, avranno 
tutto il dritto alla sua riconoscenza. Prega egli gli amici 
della istruzione ad ajutarlo a perfezionare sempre più 
la sua opera. Ne ha egli sottoposto il piano ai migliori 
giudici, e ne ha ottenuto da essi la loro approvazione. 
Forse si disapproverà a lui di aver troppo moltipli- 
cate in alcuni luoghi le autorità •, è egli però convinto, 
che questo rimprovero non gli sarà fatto , che da co- 
loro , i quali non si prenderanno la pena di esaminarle. 



L’ autore riguarda la parte delle citazioni come la 
più importante della sua opera; almeno questa è quel- 
la che gli ha costato la maggior pena : questo trava- 
glio ben eseguilo , è la chiave che servir debbe al- 
<’ intelligenza di tutti gli autori classici latini , e sup- 
plir può a tutti i voluminosi commentar j de’ diversi scrit- 
tori , i quali non fanno che ripetere ciò che altri kan 
detto pria di essi , ed ordinariamente non danno , che 
delle insufficienti spiegazioni. V autore ha impiegato 
una gran parte di sua vita ad istruire la gioventù ; ha 
voluto egli provare , che non era indegno della confi- 
denza:, di cui il pubblico l’ ha onorato. La sua più gran 
ventura fu sempre di acquistare delle cognizioni , e co- 
municarle agl’ altri , onde possa egli dir con Seneca : 
Si cum hac exceplione detur sa^ientia , ut Ulani iuclu- 
sam teneam , nec enuntiem , rejiciain , Ep. 6. 

L’ accoglienza che quest’ opera ha ricevuto dal pub- 
blico , e specialmente il voto della maggior parte dei 
professori delle università , e delle grandi scuole d’In- 
ghilterra , è stato pel suo autore una ricompensa ben 
lusinghiera ; si rammenterà cgli semprc con gratitudine 
le ufficiose osservazioni , che gli sono state comunicate 
non solamente da questi uomini versati nell’ arte d’in- 
segnare , ma ancora da un gran numero di amici di 
lettere, e di buoni stndii. Incoraggiato tutt’ assieme dai 
loro pareri e voli , ha travagliato egli con ardore per 
correggere questa edizione (a). Le nuove, citazioni che 
vi sono inserite , annunciano abbastanza , che le sue ri- 
cerche non sono state vane. L’indice delle frasi , e delle 
parole latine è stato consider abilmente aumentato (b): 
un’ altra tavola delle materie , c de’ nomi proprj ag- 
giugne ancora utilità all’opera ; l’idea nè dovuta agli 
autori delle analitiche ricerche. 



(a) Allude alla settima edizione Inglese, su cui ha travagliato il tra- 
duttore Francese, dopo d»l!a quale però ven’é stata un' altra , eh' è 
l'ottava inglese, molto più corretta; ed è quella di cui ci eiara noi 
serviti per questa seconda edizione , o versione Italiana- 

(b) Quest'indice di cui parla 1* tutore che si dà al P ultimo dell 1 opera, 
si troverà in questa versione assai più completo mercè le cure dti tra- 
duttore Tedesco. 



IVI 



Quest' opera abbraccia molti articoli suscettibili di 
discussioni ; f autore ri è occupato soltanto di quelle, 
che gli sono sembrate le più importanti ; ed in quelle, 
che ha egli trattate , è stato obbligato ad avanzare di- 
versi fatti senza provarli , per non rendere la sua 
opera troppo voluminosa. 

Come vi sono molti autori classici, tanto Greci, che 
Latini , le cui opere non si trovano divise secondo un 
metodo uniforme nelle diverse edizioni, che ne sono state 
pubblicate , egli è necessario , f indicar qui quali sono 
le edizioni , che ha egli seguite : Cesare di Clarke o 
ad usimi Delphini ; Plinio di Brotier ; Quintiliano , 
e gli autori che hanno scritto sull' agricoltura, di Ges- 
ner ; Petronio di Burmann : Dionigi di Alicarnasso di 
Heiste ; i Trattati di morale di Plutarco , di Xilan- 
dro; Dione Cassio di Reimar. Egli è inutile di citare 
le edizioni degli autori , le cui opere sono sempre di- 
vise secondo un' ordine uniforme. Quelle che sono di- 
stribuite in capitoli, come Appiano, Strabone , le vite 
di Plutarco etc., sono citate da i libri, e dalle pagine. 
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ANTICHITÀ ROMANE. 



CAPO I. 

FONDAZIONE DI ROMA » E DIVISIONE DE’ SBOI ABITANTI. 

Ironia fu fondata da Romolo e da unà colonia di 
Alba I.onga (a), ^53 anni prima di G. C. secondo la 
più abbracciata opinione. Si gettarono i primi fonda- 
menti di questa città il dì a i di Aprile , giorno in cui si 
Celebrava la festa chiamata Palilia , da Pale protettrice 
de’ pastori , a cui era questo giorno consecrato ; e que- 
st’ epoca memorabile fu in seguito posta nel numero 
delle feste religiose ( Dies natalis urbis Romae ) , Veli. 
Pat. i. 8; Ovid. fast. IV. 806. 

Romolo divise il popolo Romano in tre tribù , e cia- 
scuna tribù iu dieci Curie. Il numero delle tribù si 
accrebbe in seguito successivamente fino a trentacinque. 
he tribù si distinguevano dalle denominazioni di tribù 
della citta , e di tribù della campagna ( rusticae et 
urbanae ). 

Il numero delle curie restò sempre lo stesso. Sulle 
prime ciascuna curia ebbe un tempio o una cappella 
per la celebrazione de’ riti sacri , Far. de lat. ling. 
iv. 3a ; Tac/t. Ann. eh. a3 ; DioNrs. ii. a3. 

Si chiamava Curio il presidente di ciascuna curia 
( quia sacra curabat ) , resto ; e quegli che presedeva 
a tutte , Curio Maximus. 

Romolo scelse in ciascuna tribù mille uomini per 



(a) Questi Città fu fondata da Ascaivo nella campagna* di Roma 
tra al Monte Albano ed ii lago: vieu detta tónga dalla sua coati u- 
z ione ; ora più uju esiste. 

Tom . A 
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ANTICHITÀ ROMANE. 

combattere a piede , e cento cavalieri : questo corpo , 
composto di tre mila fanti e trecento cavalieri ebbe 
il nome di legione , Legio , poiché per formarla si 
erano riuniti gli uomini più bellicosi , P lutar, in 
Romol. Da qui fu dato il soprannome di Miles a cia- 
scuno de’ mille soldati di ogni tribù , Vakr. df. ut. 
iing. iv. 16. ( unus ex mille ), Isid. ix. 3 . Il co- 
mandante della tribù si chiamava Tribuno ySixpxo s o 
rpir«*j!X 05 Dionys. ii. 7 ; Veget. n. 7. 

Tutto il territorio di Roma , che era allora poco 
considerabile , fu diviso in tre parti , ma inuguali. La 
prima fu destinata al servizio della religione ed alla 
costruzione de’ templi ; la seconda alle rendite del re 
ed alle spese dello stato -, la terza e la più conside- 
revole , tu' divisa in trenta parti , numero uguale a 
quello delle curie , Dionys. 11. 1. 

Il popolo Romano fu diviso in due classi ( ordines ); 
i Patrizii , ed i Plebei , uniti insieme dagli uffizi di 
patroni e clienti, Dionys . il. 9. In seguito si formò 
una terza classe , quella de’ cavalieri , L’quites. 

DEL SENATÒ 
5 - i. Istituzione del Senato, e numero de' Senatori. 

Romolo istituì il Senato per esser il consiglio per- 
petuo della repubblica ( Consilium Rcipublicae sern- 
jiiternum ) , Cic. uro Sext. 65 . Da prima fu composto di 
cento senatori , scelti unicamente tra i patrizi ; al riferir 
di Dionigi d' Alicarnasso, n. 12, tre erano nominati da 
ciascuna tribù , e tre da ciascuna curia. A questi 99 
magistrati , Romolo aggiunse un senatore: questi go- 
vernava la città in sua assenza , e presedeva in senato. 
I senatori furono chiamati Padri , a cagion di loro età, 
o delle cure paterne che essi impiegavano per la repub- 
blica , Tit. Lia- 1. 8., ed i loro figli si chiamavano 
Patricii ( <jui patrem ciere possent , ìd est, ingenui ), 
Tit. Liv. x. 8.; Dionys. 11. 8; Festo. Dopo che am- 
messi furono i Sabini nella città, le curie scelsero cent’ altri 
senatori tra’ nuovi abitanti, Dionys. 11. 47 Ma , se- 
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condo Tito Livio , non vi erano che cento senatori alla 
morte di Romolo, rullio Ostilio fu quegli, che aumentò 
questo numero di cento , dopo la distruzione di Àlha , 
1 . in. e 3o. Tarquinio Prisco quinto rè di Roma creò 
' cene altri senatori , i quali chiamati furono patres mi- 
horum gentium. Coloro, che erano stati creati da Romolo» 
furono allora chiamati patres maiorum gentidm, Tac. An. 
XI. 25. etc., e questa denominazione passò alla loro poste* 
rità che prese il nome di Patricìi maióruni gentium - 
Questo numero di trecento continuò con alcune leggiere 
variazioni fino a’ tempi di Siila. Questo Dittatore ‘lo 
accrebbe , ma £ ignora di quanto. Sembra che a que- 
st’ epoca il numero de’ senatori si estendesse a più di 
4oo , Cic. ad Attic. i. i4- 

Sotto la dittatura di Giulio Cesare , il numero de’ se- 
natori giunse a goo , Dio. itili , 47 i quindi a mille , 
dopo la sua morte. Durante le guerre civili , ve ne fu 
ammesso un gran numero indegni di far parte di questo 
corpo, là. un. 4 2 - Cicerone indica uno tra questi come 
scelto da se stesso ( lectus ipse a se), Phit. -xm. $ 2 . 
Ma Augusto ridusse questo numero a seicènto , Svct. 
Aug. 3o.} Dionys. Liv. i4- 

Dopo l’ espulsione di Tarquinio il superbo , Bruto 
fece diverse elezioni , per rimpiazzare nel senato i Cit- 
tadini , che il re aveva fatto morire: si chiamarono questi 
nuovi magistrati conscripti, vale a dire scritti o iscritti 
con gli antichi senatori , i quali soli si chiamavano 
propjfiamente Padri. Da qui venne 1’ uso di distinguere 
nel senato coloro che erano patres ed i conscripti ( ita 
appellaiant in novum senatum lectos ) Tit. Liv. n. ì. 
Da qui anche l’ origine della denominazione di padri 
conscritti , che si diè in seguito indistintamente a tutti i 
senatori (*). 



(*) Il dotto commentatore di Cicerone non ’ conviene interamente 
con quanto qui si asserisce dal nostro autore. Commentando questi 
quel pas;0 dell' Oiatore in difesa di Scauto contro C. Clodio ; qui 
si ve F.vnucitJ3 , sive plebeius tsset , di varie cose ci rende avvertiti. 
Ed in primo luogo opponendosi »IJ' autorità di Livio citata di sopra 
dall’ autore , dice chiaramente y che Homolo fu quegli , che prima 
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§■ a. Elezione de Senatori. 

I senatori erano eletti ( status legebatur , Tit. Liv. 
XL. 5i. , o in senatum legebantur ) , Cic. Ouent. 
4y , sulle prime da' re , Tit. Liv. i. 8. xxx. 35; 
quindi da’ consoli , dopo la loro espulsione , Tit. 
Liv. il. i. e da’ tribuni militari, Fcsto in praeter. 
senat ; ma nell'anno 3io di Roma , questo potere di 
eleggere fu, -rimesso a’ censori. Dapprima le eletio* 
ni si fecero tra’ soli patrizi ; in seguito si estesero 
alla classe plebea , Tit. Liv. n. 3a..v. 12 . ; benché 
in maggi ór numero fossero gli cquites ; ed ecco il 
perchè quest’ ordine si chiamava* Seminarium Senatus , 
Tit. Liv. xlil 6i. 

Alcuni scrittori pretendono che si completasse il 
senato, coll’ ammettere de’ magistrati annuali scelti 
dal popolo , i quali da questa nomina ricevevano il 
diritto di assistere alle sedute del senato ; non otte- 
nevano però essi 1’ intero carattere di senatore , che 
dopo di essere stati iscritti da’ censori su’ fasti del 
senato. Cotesta iscrizione non 6Ì faceva che al ritor- 
no di ciascun lustro , lustrimi (a). A questa stessa 



scelse cento senatori , e che quindi altri cento ne aggiunse. Centum 
Senatore s creavit Jiomulus , mox totidem adlegit . Parlando poi di T«r- 

3 uinio Pri«co r dopo di aver riferito di averne egli aggiunto altri cento, 
ice , che li conscrisse , postea Tarquinia* Priscus addidit alias cen- 
tum , eosque conscripsit . Non fu dunque a' tempi di Bruto , • come 
dice V autore che furono questi iscritti. .Se poi per tale ascrizione, o 
iscrizione preso abbiano il nome di padri conscritti, benché l’autorità 
di Livio faccia molto peso , il nostro coramenfatore però par che*»* 
dubiti , e perciò egli comanda a se stesso , cone vocabulo conscriptis 
patnbus dicti sunt conscriptil prosieguo egli quindi a dire , eh? in 
seguito piacque a’ pattizi , nggmngner ancora nel senato delie fami- 

§ lie plebee. Tre sorte pertanto di senatori si possono con Ascooio 
istinguere , i Padri , i Conscritti , i Plebei , uua però , era la aorte 
de’ conscritti e de’ patrizi : tria ergo sunt genera , quae veniunt ad 
senatum\ primumpatrum genus, secundum conscriptorum genus, tertium 

C eium. Sed conscriptorum et patriciorum unum est meritum ( vide 
^m. Cic. Med. Reg. Typ. an. 1817. prò Scauro. p. 9. 1 . 

(a) Questa voce elle secondo che si prende da tutti gli scrittori p 
altro non significa che lo spazio di anni cinque , secondo Varrone * 
viene dalla parola tuo che significa pagare , poiché al principio d* ogni 
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epoca ti completava il senato , coll’ ammettere in que- 
sto corpo i cittadini più distinti , vedi Middleton , siti 
sanato romano. 

Dopo la perdita dèlia battaglia di Canne (a) , si 
-creò un dittatore per ricomporre il senato , Tit. Liv. 
xxxui. 11 . Dopo la distruzione della repubblica , 
gl’ imperadori conferirono a lor taleùto la dignità di 
senatore. Augusto , ad esclusione de’ censori , incari- 
cò tre cittadini a nominare il senato , e tre altri a 
procedere all’ esame dell’ ordine equestre , Svet. Aug. 
J 7 . ; Dio. lv. i3. 

Il membro del senato il di cui nome il censore 
scriveva al principio delle sue tavolette , riceveva il 
titolo di Princeps senatus ; ordinariamente si dava 
questa denominazione a colui il quale tra i viven- 
ti cittadini aveva da più tempo esercitato le fun- 
zioni della cepsura ( qui primus censor , ex iis qui vi- 
verent , fuisset ) ; ma dopo l’ anno di Roma 344 1 si 
dava a colui che i censori credevano più degno di tal 
titolo , Tit. Liv. xxvn. i3. Benché questa distinzione 
non offerisse alcun comando , alcun vantaggio pecu- 
niario , si riguardava come importantissima , ed ordi- 
nariamente durava tutto il corso della vita. Tit. Liv. 
xxxiv. 44. xxxix. 5a. Questa dignità si chiamava frw- 
cifàtus. Da qui inseguito l' imperadore fu chiamato 
Princeps , quale parola altro non indicava che il grado , 
e non già u potere. 

Per la scelta de’ senatori , non solamente si badava 
al loro ordine, ma ben’ anche alla loro età, e loro 
sostanza. 

* ' ioL •' " • » 

< - ■ 



cinque anni ai pagava il Tributo , che era auto imposto da’ Censori. 
Servio Tullio fu il primo che tenne il censo , ossi? la numerazione, 
e purificò il popolo, usando il metodo già teuuto'da Tullio Ostilio 
dopo la battaglia guadagnata contro gli Albani , «il disporre cioè il 
popolo in battaglia , a facendo girare per tie volte all' intorno- un 
Toro ed un Capro , che egli quindi sacrificò. Vedi Danezin e Rubbi 
Dizion. Di Antichità, alla voce lurtrum. 

(“) Città nel territorio di Bari , celebre nella • atoria per la disfatta 
data da Annibaie a* Romani, dova in una sola pugna furono truci- 
dau (0 mila soldati. 
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L’età necessaria per potere giungere alla dignità di 
senatore ( aeias senatoria ) non è stata determinata 
con precisione. Nulladimeno sembra , che non si giu- 
gneva mai ad esser membro del senato , prima di un'età 
stabilita dalle leggi , CYe. de Leg. Mani!. 2 1; Tac. An. 
xv. 28. La dignità senatoria sembra esser stala antica- 
mente occupata da’ (Vecchi , Iucche importa il nome stesso 
di senatore , Sali. Cat. 6 ; Cic. de Seri. 6 -, Ovid. Fast. 
v. 63 ; Fior. 1. io. Ma , dopo, andò diversamente l'af- 
fare. L’età richiesta per poter entrare in senato sembra 
non esser stata minore di trent’anni. Tal congettura si 
trae da alcune leggi modellate su quelle de’ Romani , 
date in diverse epoche a nazioni straniere, Cic. in Ver . 
fi. 49 ; Flirt, ad Traimi. Tip. x. 83 ; non si trova 
però sopra questo punto alluna positiva asserzione ne’ 
classici autori. 

La questura era il primo di tutti gli uffizi civili che 
procurava l’entrata al senato; e come , secondo alcuni 
scrittori , posseder si poteva questa carica a’ venticin- 
que anni , ne lianuo essi conchiuso che a quest’età en- 
trar si poteva nel senato , Dio Cass. mi. 20. ; altri sul- 
l’autorità di Polibio , vii. 17., hanno stimato, che 
l’età prescritta per giughere al senato era di ventisette 
anni. Questo storico riferisce che i Romani dovevano 
servir dieci anni all’armata, prima che giunger potes- 
sero a qualche civile magistratura ; e confo fissata era agli 
anni diciassette l’entrata alla cai-riera militare , ne con- 
clusero , che giqgner si poteva alla questura a’ ventisette 
anni. Pochi cittadini però ottennero in tal età questa ca- 
rica. Cicerone, il quale si gloria spesso di essere stalo 
rivestite^ di tutte le dignità dello stato, senza essere stato 
rigettato da alcuna , c tutte agli anni legali ( suo anno ), 
ed al momento , in cui la legge permetteva il pre- 
tendervi , aveva più di trent’anni , quando ottenne la 
questura, ch’égli esercitò l’anno appresso in Siciliai'E 
quiudi 1’ età ordinaria per aspirare alla questura ( aetas 
qua istoria ), e comunemente per entrar al senato, a 'tempi 
di Cicerone , semina esser stata di anni trentuno (a). 



(a) Dal fin qui detto , a cui sembra non vi sia cosa a ridire , si 




COÌTO. 
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Quantunque però un cittadino ottenuto avesse la que- 
stura , 1’ esercizio di questa carica non assicurava a lui 
la dignità di senatore: bisognava ancora che fos&e egli 
eletto da’ censori, Geli. in. 18. Ciononostante, in 
seguito i questori ebbero il diritto , in virtù della lor 
carica, di assistere al senato , c di darvi i loro pareri 
sopra tutti gli a (lari , Cic. in Vcrr. v. i 4 - Bp. aafam. 
il. 7. Gli scrittori però non so» di accordo su quest’ar- 
ticolo. Comunque sia, egli è almeno certo che alcune 
cariche davano il diritto di esser eletti senatori ( unde 
in tenutimi lesi deberent ), Tit. Lèv. xxn. 49 - Ecco pei'- , 

chè senza dubbio si dice sovente » che i senatori eletti 
venivano dal popolo ( ledi iussu populi ), Tit. Liv- iv. 

4- ; Cic. prò Sext. 53 . ; e Cicerone spesso assicura nelle 
sue orazioni , che egli deve il suo luogo iu senato , ugual- 
mente che tutti gli «litri suoi onori, al favore del po- 
polo C t post. red. in seri. 1 . ). Fa egli la stessa dichia- 
razione in termini generali, in Vcrr. iv. 1 1 . prò Cluent. 56 . 

Il servizio militare procurava ancora ad alcune persone 
l’entrata al senato ( scnatorium per militiam auspicaban- 
tur gradimi J, Seu. Ep. 77; Tit. Liv. xxm. 20. 

Quando , dopo il massacro causato dalla guerra ci- 
vile e dalle proscriziuni , piacque a Siila di far en- 
trare circa trecento cavalieri in senato , questo ditta- 
tore permise al popolo di dare i voti sopra ciascun di 
essi in un’assemblea per tribù, App. de Bell. ‘Civ. iv. 

4 x 3 ; ma al riferir di Dionigi, Siila completò il se- 
nato ammettendovi ogni sorta di persone , v. 77 , è pro- 
babilmente alcuni delle ultime classi, Dio. xi~ 63 . il 
flamine di Giove, Jlamen, aveva un luogo in senato pel 
diritto della sua carica , Tit. Liv. xxvu 8. Veruno de- 
gli altri sacerdoti godeva dello stesso privilegio, Cic. 

Att. iv. 2. 11 



’ * . .. »\ t M*,>* •> 

rileva che troppo avanziti* si è 1* asserzione del conte Pompei, il quale 
nella vita di Catone l'Uticense, di Plutarco parlandosi, che Catone 
era giunto all’età della questura, pone asse veran temente in una nota-: 
questa età era stabilita agli anni Vedi ivi ediz. di Pad. di Cre- 
scisi. V. z. p. g5. 
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Antichità romane. 

Augusto accordò il diritto a' figli de’ senatori , do- 
> aver presa la toga virile, di portar il laticlavio , 
iatus’clavus , di assistere alle deliberazioni del senato, 
affin di potersi più presto render pratici de’ pubblici 
affari ( quo celcrius Reipub/icce assuescerent J, Svet. 
Aug. 38 . Era ancora lor permesso di avere la lunetta 
su’ loro calzari (a),Slat. Sylv. v. a. 28. 

Il Romano , che esercitato avea un traffico poco 
onorevole , o che nato era da uno schiavo , non po- 
teva ambire la diguità di senatore ( libertino patre 
natus , Horat. Sat. i. 6. ai. e 44 )• Ma questo rego- 
lamento non fu sempre in vigore. Appio Claudio Ceco 
degradò il primo ( inquinavit, vcl dejormavit ) la mae- 
stà del senato, ammettendo in questo corpo i tigli de' li- 
berti, ( libertinoruni Jìliis lectis ), Tit. Liv. ix. 29. 
46. , o al dir di Svetonio i loro piccioli figli *, e 
secondo questo scrittore, la parola libertini a’ tempi di 
Appio non indicava già le*persone che erano state ma- 
nomesse , ma soltanto la loro posterità ( ingenuos ex 
bis procreato? ) , Svet. Claud. a 4 ; distinzione , che 
non si trova in alcuna parte degli autori classici. Seste 
Aurelio Vittore chiama i senatori scelti da Appio , li- 
bertini , de Vir. Must. 34 ; ma nessuno riguardò que- 
sta elezione , qualunque ella iosse , come valida- , Tit. 
Liv. ix. 46 j ed i consoli della seguente promozione 
fecero 1’ appello del senato secondo l’ ordine del regi- 
stro di cui si servivano avanti la rensura d’Appio , ibid. 
3 o. Purtuttavolta sembra che i liberti sieno entrati in 
senato almeno verso la fine della repubblica. In fatti 
Dione Cassio , parlando della censura d’ Appio Claudio, 
e di Pisone , avo di Cesare , Ann ■ Urb. 704 , dice , che 
Appio n' escluse non solo tutti i manomessi aVaAsudspot , 
ma ben’ anco molti patrizi , e tra gli altri lo storico 
Sallustio, xl. 63 , per aver avuto un’ intrigo con Fau- 
sta , figlia di Siila e moglie di Milone ( a quo depre- 
hensus , virgis cacsus erat J, Geli. xvu. 18; Serv. in 
Virg. ALn. vi. 61» ; Acron. in Horat. Sat. 1. 2. 4 ». 



(«) V,di $. 3. 




SENATO. 



9 

Cesare , oltre 1 suoi uffiziali , ammise ancora nel senato 
alcuni soldati mercenari , Dio. lxih. ao. xlviii. aa ; 
ni. a 5 . 4 a. Ma Augusto gli escluse , ibid. , ìli’ epoca 
in cui questo principe avea concepito una tale diffidenza, 
che tutte le volte che egli preseaeva al senato , portava 
sempre sotto la sua veste un giacco di maglia ed una 
spada , e che dieci de’ più intrepidi fra' senatori suoi 
partigiani , l’ assistevano sempre in piedi intorno alla 
sedia , Svct. Aug. 35 . 

Nell’anno di Roma 535 si fece una legge per proi- 
bire ad ogni senatore , o a’ padri de’ senatori , a im- 
piegare un naviglio il di cui carico eccedeva 3 oo an- 
fore (i) o otto tonnellate. Questa misura parve esser 
sufficiente al trasporto delle raccolte delle loro posses- 
sioni rurali ; si riguardava , come sconvenevole alla di- 
gnità de’senatori , che essi aumentassero la lcr fortuna 
col commercio, TiU Liv. xxi, 63 ; Cic. in Verr. V. iS. 

Non vi è cosa alcuna , che provi , che anticamente si 
avesse riguardo alla sostanza ( census ) per eleggere i 
senatori , Plin. xiv. i ; ed il tempo quando fu ciò de- 
terminato sembra incerto. Ma nell’epoca in cui fioriva 
la repubblica , secondo la testimonianza di Svetonìo , 
ciascun senatore dovea posseder almeno 8oo sesterzi ,* 
o 800,000 piccoli sesterzi, che in moneta inglese po- 
tevano valutarsi tra 6 o 7000 lire sterline , ea in mo- 
neta di trancia tra i44i 0o ° » a 168,000 franchi (a) 



(1) V anfora conteneva circa a6 libbre e mezza , o un piede di ac- 
qua di 53 libbre metriche, che dà per le 3 oo anfore 159000 libbre 
metriche , o circa 16000 libbre, antica misura , circa 8 tonnellate : fin 
qui il tr. fran. Di queste anfore molte se ne sono trovate in Erco- 
lano e Pompei ; per lo più aon tutte di terra cotta aventi due ma- 
nichi , il collo lungo ed acuto nel fondo per piantarsi in terra. 
Servivano case a conservar specialmente il vino , suggellandole col 
gesso , perchè non svaporassero. Il sigillo si diceva nota ; dalle noto 
si ricavava 1’ anno ; quindi volendosi il vino migliore , si diceva de 
meliori nota. 

(a) I Romani avevano due sesterzi, il grande, ed il picciolo. Il 
grande detto sestertium valeva 1000 staterai piccoli. Il sesterzio ri- 
spondeva presso a poco a i8oenteaimi, o più esattamente a 176,77* . 
oó che rende li 800,000 sesterzi, 141,416 franchi. Si vedrà appresso 
ohe Adam, parlando della sostanza de’ cavalieri , portata a 400 se- 
sterzi , la valuta esattamente per 3,219 lira sterline o 77,496 franchi, 
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non di rendita annuale , ma di capitale. Augusto portò 
questa somma a ìaoo sesterzi, e supplì egli alla man- 
canza di coloro i quali aver non potevano | una tale 
somma, Si>et. Aug. ^i. Cicerone parla ancora di una 
certa fortuna che si esigeva per esser senatore , Farri. 
xui. 5. 

. In ciascun lustro , lustrum , vale a dire alla fine di 
ogni cinque anni , uno de’ censori faceva la rivista del 
senato , e se qualcuno , per le sue azioni si era renduto 
indegno dell’alto rango che egli occupava , o se egli avea 
ridotta la sua sostanza minore del capitalo che si esi- 
geva da ciascun senatore , il censore non faceva l’ap- 
pello del suo nome nel leggere la lista de’ membri del 
senato , e quindi si riguardava come escluso da quest’ 
assemblea ( motus e senatu J. 

Questa espulsione però non rendeva già una persona 
infame , nè portava le conseguenze ili una condan- 
na fatta per giudizio. I censori che seguivano , can- 
cellar potevano questa specie d’ infamia ; ed i senatori 
licenziati avevano ancora la speranza di ottener delle 
cariche , le quali davano loro di Lei nuovo l’ adito in 
senato , Cic. prò Cluent.' 4 2 » come accadde a C. An- 
tonio , console con Cicerone , ed a P. Lentulo , pre- 
tore a 1 tempi della cospirazione di Catilina , Dio. xxxvm. 
3o. Fu lo stesso dello storico Sallustio , il quale ricu- 
perar potè la sua dignità di senatore dopo esser stato 
nominato pretore da Cesare , Dio. xliii. 52 , e quindi 
governato!’ di Numidia , ove la sua condotta fu tutta op- 
posta a'principii di morale, che sparsi aveva egli ne’suoi 
Scritti , o’vk t:t<tti)Sxro rm ipyv rovs Xoyovs , Jd. XLIII* () 5 
giacché , con le sue rapine ed estorsioni , ammassò una 
gran sostanza , quale nella morte lasciò al suo nipote , 
Tac. An. in. 3o ; Horat. Od. ti. 2 . 

Il favore di esser inscritto sul registro del senato 



ciò che renderebbe esattamente 6458 lire sterline Or-i54>9Q3 franchi 
in luogo di un valore approssimativo. IVI. I)e Bcaufort nell a sua sto- 
ria della Repubblica Romana porta la sostanza de* senatori , a 60,000 
fiorini di Olanda , che valgono presso a poco i 3 1,700 franchi, trad. 
frane . ( Vedi anche V. 3 . ai tic. monete j. ♦ 
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come membro topranumerario , senza una formale ele- 
zione , fu per la prima volta accordata a’ magistrati 
da censori , An. uri. 6 t )3 ; Dio. xxxvn. 46 . 

Si formò una lista scritta di tùtti i nomi de’ senatori 

( ALBUM SENATORICM ) , ).iu*45fta o a’vjiypa^r) | 5 ou)iSvr®y. Au- 
gusto fece adottar l’uso di affiggerlo nel palazzo del 
senato, Dio. lv. 3 . et fragm. i 3 ^, e si cancellavano 
da questa lista i nomi de’ senatori condannati da una 
sentenza giudiziaria , Tac. An. iv. 42. 

§• 3 . De’ segni distintivi , e privilegi de’ senatori. 

I senatori avevano per segni distintivi ( insignia ) , 
1.° il laticlavio, latus clavus o tunica laticlavia (a), 
vale a dire una tonaca o veste ornata dal davanti d’una 
fascia di porpora simile ad una larga fettuccia. Questa 
specie di frangia aveva una certa larghezza per distin- 
guerla da quella de’ cavalieri , i quali la portavano 
stretta ; 2. 0 de’ coturni neri, specie di calzare , che ab- 
bracciava il mezzo della gamba, Hor. Sat. 1. 6. 28, 
e quale guarnita era di una lettera C. in argento, posta’ 
sul collo del piede (b) luv. vii. 192. Da qui , calceos 



(a) Grand: dispareri vi sono tra pii eruditi intorno a quest’ orna- 

mento de Senatori : alcuni il clava $ il prendono por un vero chiodo 
altri per ù n bouone d'oro simile ad un chiodo: la più abbracciata 
e probabile opinione si è questa del nostro autore , consistendo il 
latus clavus in una gran fascia di porpora cucita alla tonaca nella 
parte anteriore , che discendeva dal petto fino a’ ginocchi , non si 
cingeva , ma restava ondeggiante al petto. Cesare solo si cinse , onde 
olila avverti gli ottimati , y.tma\e praecinctum puerunt cancreni. Cerio 
pero è, che questo un'orna monto si era / chiamandosi alle volte dal solo 
nome iUlaticlavli: cosi abbiamo iu SveUmio bìnos laticlavio*' mi* iV, 
cioè spedi due senatori; quindi tfavum tribuere , et adimere , ai 
prende per fare , e disfare i senatori. « 

(b) Questa lettera C. si è appunto la lunetta di cui si è parlato 
nel 5 - *: non era però essa sempre di questo metallo, ma alle volte 
di oro, di avorio, e guarnita talvolta di perle, veniva collocata 

a patrizi e loro figli, a quali soli era permessa , tra la clavicola 
eu 11 cullo del piede : tale scarpa chiamavasi calceus lunata s. Sebbene 
pero quest ornamento comunemente si prenda per una mefe/a luna 1 , 
pure Isidoro sostiene che era sempliocnieute la lettera C. 'che ùidicAi 
volt* centurn , cioè i cento senatori scelti da JRomoIo. 
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mutare, divenir senatore, Cic. Phil. sui. i 3 ; 3 .° un 
pósto distinto agli spettacoli, chiamato orchestra, presso 
la scena del teatro , e vicino 1' arena nell’ anfiteatro , 
Cic. Cluent. 4 ?- 

Quest’ ultima distinzione fu accordala da Cornelio 
Scipione il vecchio nel tempo del suo consolato , An. 
urb. 558. Tit, Liv. xxxiv. 5 4- Da qui la parola orche- 
stra s’ impiegava alle volte per indicare lo stesso senato, 
Juv. III. I77. 

A’ giuochi del circo , i senatori si collocavano indi- 
stintamente tra gli altri cittadini, fino al regno dell’Ini- 

S erador Claudio , il quale loro assegnò in questo recinto 
e’ luoghi particolari, Scet. Claud. ai ; Dio. ix. 7. 
Nelle feste solenni , quando i magistrati offerivano 
de’ sacrifizi a Giove ( in epulo Jovis , o in coena diali ), 
i soli senatori avevano il diritto di fare un pubblico 
festino al Campidoglio, Gel. xn. 8.; Dio. xlvii. 5 a , 
rivestiti delle loro toghe senatorie, e con le vesti pro- 
prie delle cariche , che avevano essi esercitate nella 
città, Cic. Phil. 11. 43 ; Senec. conir • 1» 18. Augusto, 
nel ridurre il numero de’ senatori , conservò a coloro , 
che egli escludeva dal senato il diritto di portare i segni 
della dignità di senatore , il privilegio di assidersi all’ or- 
chestra , e quello di assistere a' pubblici banchetti del 
Campidoglio ( pubblice epulandi jus ) , Svet. Aug. 35 . 

§. 4. Della convocazione del senato, e de' tempi 
e luoghi delle sue assemblee. 

Il senato era convocato, convocabaiur , vel eogebatur 
sulle prime da’ Re, Tit. Liv. 1. 48; dopo 1 ’ espulsione 
de’ Tarquini , ordinariamente "da’ consoli , ed in loro 
assenza, da’ pretori, Cic. Ep. Fam. x. 12. 28 ; ed 
anche dal dittatore, dal capo della cavalleria, Tit. Liv. 
vili. 33 ; da’ decemviri , decemviri \ da' tribuni militari, 
dall' interré, dal prefetto della città, Tit. Liv. m. 9. 
f 2Q; A. Geli. xiv. 7 ; e da' tribuni, del popolo , i 
quali convocar potevano il senato , abbenche fossero 
presenti i censori , e dSche contro loro voglia , Cic. 
Ep. fam. x. 28. xi. 6. de Orai. i ti. 1; Geli ■ xiv. 8. 
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Gl' imperadori non presedevano nel senato senza esser 
rivestiti dell’autorità consolare princeps praesidebat, erat 
cnìm Consul , Plin. Ep. li. ti. Paneg. ~6. 

Erano anticamente i senatori avvertiti di radunarsi 
( arcessebantur , citabantur , vocabantur , in senaium 
vocabantur etc. ) da un pubblico uffiziale , che si chia- 
mava Viator , perchè era egli obbligato di andar cer- 
cando i senatori che dimoravano in campagna , Cic. de 
Senect. 16. Un pubblico banditore lo rimpiazzava al- 
lora quando qualche avvenimento improviso esigeva una 
pronta convocazione, Tit. Liv. in. 38 , ina negli ulti- 
mi tempi si convocavano con un’editto , indicando il 
momento , ed il luogo dell’ assemblea , quale pubblica- 
vasi qualche giorno prima, Cic. Pkil. m. 8 , non so- 
lamente a Roma , ma qualche volta anche nelle altre 
citta d Italia, Cic. ad Alt. ix 17. Ordinariamente visi 
annunziava il motivo dell’ adunanza , consultandcm su- 
per re magna et atroci, Tac. Auual. ii. 28. Edicere 
Senaium in proximum diem ; cdicere ut Scnatus adesset, 
etc. Ciò. et Tit. Liv. passim. 

Se un senatore ricusava, o trascurava di portarsi al- 
l’assemblea , si puniva con un’ammenda e col sequestro 
de’ suoi beni , muleta et pignoris captione , ammeno 
che egli non adducesse una legitima scusa, Tit. Liv. m. 
38 . ; Cic. Philip. 1. 5 . ; Plin. Ep. iv. 29. Il cittadino 
che presedeva al senato imponeva 1’ ammènda , e si ri- 
teneva i beni dell’ assente fino al suo intero ricupero. Ma 
si permetteva a’ senatori giunti all’ età di sessanta a’ses- 
santacinque anni la libertà d’ intervenire , o di non as- 
sistere alle Sedute di quest’ assemblea , Senec. de Brev. 
vitae. 20. Controv. 1.8.} Plin. Ep. iv. 23 . 

Il senato si radunava sempre in un tempio , cioè in 
un luogo consecrato dagli auguri , Geli. xiv. 7 , per 
rendere le sue deliberazioni più solenni, Cic. Dom. 5 i. 

Anticamente non radunavasi il senato , che in tre 
luoghi differenti ( cunac vel scnacula ) ; due erano si- 
tuati nell’ interno della Città , e l’altro nel tempio di 
Bellona vicino al suo recinto , Festo. Dopo si riunì in 
u , n P'ù gran numero di edifici , come ne’ templi di 
Giove Statore, di Apollo, di Marte , di Vulcano, della 
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dea della terra , della virtù , della fedeltà , della con- 
cordia etc. ; ed anche negli edifici chiamati Curia , Ho- 
st\lia , Julia , Octavia et Pompeia. Si chiuse quest'ul- 
timo dopo la morte di Cesare , perchè egli vi era stato 
assassiuato , Svet. Jul. 88. Gli auguri consecravano 
come templi gli edifici delle curie : ma non si dedica- 
vano ad alcuna divinità particolare. Allorché Annibaie 
condusse la sua armata nelle vicinanze di Roma , i 
senatori si radunarono nel campo del proconsole Fiacco, 
tra le porte, Collina, ALsquilina , Tit. Liv. xxvi., io. 

Se si spargeva la nuova che un bue avesse par- 
lato , prodigio preteso , di citi parlano spesso gli an- 
tichi autori , si teneva il senato ad aria aperta. Plin. 
Hist. Nat. vili. 45. 

Il senato era sempre convocato fuori della Città ne’ 
templi di Bellona , o di Apollo , in due particolari cir- 
costanze : prima per la recezione degli ambasciadori 
stranieri , principalmente quelli , i quali venivano da 
uno stato nemico , quand’ era stato deciso di non am- 
metterli in ci4à ; in secondo luogo, allorché dava udienza 
a’ generali romani /' cum senatus datus est J; poiché 
non era lor permesso di presentarsi nel recinto di Roma 
durante il tempo del loro comando militare , Tit. Liv. 
jii, 63. xxxi. x-xxin. 22. 24. xxxiv. 43. xxxvi. 3g. 
xx.ni. 36. Scnec. Benef. v. i5. 

Il senato radunavasi ( conveniebat J in tempi determina- 
ti , alle calendc , alle none , o agl’idi di ciascun mese, 
ammeno che non tenessero i comizi ( diebus comitia- 
libus ) } allora era vietato al senato di radunarsi , Cic. 
ad frat. 11. 2 . adjam. 1 . 4i ed ugualmente durante 
i giorni infausti , diebus nefostis vel atris , purché un 
bisogno pressante non lo esigesse , id. vm. 8 ; Tit. 
Liv. xxxvni. 53 j xxxix. 3y. In questa circostanza il 
senato posporre poteva i comizi , ibid. et. Cic. Mur . 25. 

La seduta ordinaria del senato chiamavasi senatus 
legitimus , Svet. Aus. 35. Le sue sedute straordinarie , 
come per ricevere gli ambasciadori , o per tutt’ altra 
causa accidentale , chiamavasi senatus indictus o edi- 
ctus. Allora un’editto convocava i senatori, e chia- 
mava indifferentemente que’ , che portavano il titolo 
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di Padre , o quello di conscritlo , Tit. Liv. n. i. Ma 
si prese 1 ’ uso di convocare nelle stesso tempo que’ , 
che erano senatori , e que’ che aveano soltanto il drit- 
to di dire il lor parere nel senato ( qui senatores , 

QU1BUSQUE IN SENATU SENTENTIAll DICERE LICER ET , UT 

adessent , e qualche volta ut adessent frequentes , 
ad vili cAL. decembr. , etc. Cic. et Tit. Liv. passim ). 

Non poteva il senato stendere alcun decreto , che 
in presenza di un determinato numero di senatori ( itisi 
senatorum numerus legilirnus adessel. ) S’ ignora quale 
si fosse questo numero : avanti 1* epoca di Siila , sem- 
bra essere stato di cento , Tit. Liv. xxxix. 18 ; sotto 
Augusto , di quattrocento. Ma quest 1 Imperadore non 
osservò sempre una tal legge, Dio. lib. 35 ; lv. 3. Se 
qualcuno , interessato ad impedire' che un decreto si 
ricevesse , supponeva , clic r adunanza non si trovava 
in numero legale , egli dicea , nel rivolgersi al magi- 
strato presidente: numera senatum, contate il senato, 
Cic. Lp. farti, vili. ir; Festa in numcr. 

Augusto fissò due sole volte al mese le riunioni or- 
dinarie del senato, alle calende e agl’idi, e duran- 
te il mese di settembre , o di ottobre, egli non ob- 
bligava a trovarvicisi , che un determinato numero di 
senatori scelti a sorte. Svet. Aug. 35. Fec’ egli quésti 
regolamenti sotto il pretesto di sollevare i senatori , 
ma in realtà per loro diminuire l’autorità , dando loro 
meno occasioni ad esercitarla. Augusto si scelse un 
particolar consiglio ogni sei mesi ( consilia semestri i 
sortiti ) per deliberare anticipatamente su di ciò che 
esser dovea proposto alla discussione del senato ( ad 
Jrequentem senatum ) , ibid. 

lì senato radunavasi per lo più al primo di Gen- 
naio per l’inaugurazione de’ nuovi consoli, che in que- 
sto giorno s’istallavano nelle loro cariche. Numerosis- 
sima era allora l’adunanza. 

Il magistrato che avea i fasci presedeva e consul- 
tava i padri conscritti, primieramente su ciò che con- 
cerneva la religione ( de rebus divinis ) , su’ sacri- 
fizi da offerirsi agli dei , su’ prodigi da espiare , su 
la celebrazione de’ giuochi ," ‘ su 1 ’ ispezione de’ libri 
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delle Sibille etc. Tit. Lio. vili. 8 ; quindi su gli uma- 
ni affari , cioè la leva delle truppe , la direzione delle 
guerre , le provincie etc. Si dicea , che i consoli con- 
sultassero allora il senato relativamente alla repubbli- 
ca in generale ( de Republicà indefinite ) , e non so- 

£ ra affari particolari ( de rebus singulis finite , Au). 

iell. xiv. 7. J. Succedea lo stesso nelle circostanze dif- 
ficili , allorché si consultava il senato intorno la sa- 
lute della repubblica ( de summà Republicà v. tota ) 
Cic. passim. 

Si destinava ordinariamente il mese di febbraio per 
ascoltare le deputazioni e le domande delle Provin- 
cie, Cic. ad fiat. 11. 3 . 1 2. ad firn. 1. 4 1 i Ascon. 
in Verr. 1. 35 . 

§. 5 . Modo da tenere e consultare il senato. 

Il magistrato ch$ tener dovea il senato offeriva un 
sacrificio , e prendeva gli auspici prima di entrare nel 
luogo dell’ assemblea , Plin. Pan. 76; Geli. xiv. 7. Se 
gli auspici non sembravano affatto favorevoli , o otte- 
nuti regolarmente, si rimetteva l’affare ad un’ altro giorno. 
Cic. Epist. x. 12. 

Secondo l’ ordine d’ Augusto ciascun senatore prima 
di prender posto , doveva disimpegnare i suoi doveri 
di religione , coll’ offerire dell’ incenso e del vino sul- 
l’altare di quel nume, il di cui tempio serviva di luogo 
all’ assemblea , Saet. Aug. 35 . 

Allorché i consoli entravano nell’ assemblea del se- 
nato , ordinariamente i senatori si alzavano per render 
loro omaggi, Cic. Pis. 12. 

Consulta vasi il senato su tutti gli oggetti concernenti 
P amministrazione dello stato , eccetto la creazione, de 
magistrati , l’ adozione delle leggi , la determinazione 
della guerra n della pace ; tutti questi affari appar- 
tenevano propriamente alla totalità del popolo Romano, 
Dionys. 11. 14. 

Il senato non poteva prendere determinazione alcuna 
su’ diritti de’ cittadini Romani senza l’ ordine del po- 
polo , Tit. Lit>. xxvi. 33 . 
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Quando tutto il senato era riunito , il magistrato 
presidente, fosse console o pretore etc., esponeva ('affare 
avanti 1’ adunanza in una stabilita forma : quod boncm, 

FAUSTCM , FELIX , FORTUHATUM SIT , HEFERIMUS AD VOS , 

patres conscripti. Domandavànsi allora a’ senatori i 
loro pareri in questa forma : Die. Sp. Posthumi , quid 
cbnses, Tit. Liv . i. 32 ; ix. 8., o quid fieri placet? 
Quid tibi videtur ? 

Nel prendere il parere de’ senatori non si seguiva 
un’ ordine invariabile , ma per lo più si domandava 
primieramente quello del principe del senato , princeps 
senatus, amiueno che non si trovasse nell’ adunanza un 
console eletto ; allora dirigevasi in primo luogo sempre 
a questo magistrato, Sali. Cat. 5 o; Cic. Phil. v. i 5 . 
Fam. vui. 4 , ed in- seguito agli altri senatori secondo 
• la loro 1 dignità , consiliare* , praetorii, aedilitii, tribu- 
ni t i i et quaestorii. Si crede che avessero tutti i loro 
siti determinati, Cic. Philip. i 3 . I sedili de’ senatori 
C subsellici ) Cic. Cat. i. 7 , avevano probabilmente 
una forma lunga, Cic. fam. ni. 9. come quella di 
cui parla Giovenale ( longa Cathedra ) ix. 5 a'. Erano 
esse separate e distinte le une dalle altre. Queste sedie 
erano differenti per ciascuna classe di senatori ; ve ne 
erano delle più strette come quelle de’ tribuni , che non 
potevano contenere che una persona , Svet. Cl. a 3 . I 
consoli sedeansi al posto più onorevole sopra le loro 
sedie curuii , Cic. ibid. et Cat. iv. 1. 

Come i Consoli eletti davano i primi loro pareri , 
così i pretori ed i. tribuni eletti , sembra , che goduto 
avessero d’ una ugual preferenza sul rimanente del loro 
ordine , Cic. ad Att. xii. ai. in Verr. v. i 4 * Quegli, 
che presedeva al senato poteva a suo piacere interro- 
gare un membro di questo corpo ; lo facea esso qualche 
volta per rispetto , o per amicizia , Cic. post. red. 
in senat. y; Liv. v. 20; Geli. iv. io; xiv. 7. Qualche 
• volta semplici particolari domandavano a’ senatori le 
loro opinioni ( multi rogabantur , atque idipsum con- 
sulibus invitis ) Cic. fam. 1. a. 

I consoli ordinariamente osservavano in tutto il corso 
dell’ anno , nell’ interrogare i senatori , 1’ ordine , che, 

Tom. /. 2 



t 



18 antichità nomane. 

tenuto avevano nel principio delle loro cariche , Svet. 
Jul. ai. Ma negli ultimi tempi , principalmente sotto 
gl’ Imperadori , s’ interrogavano secondo 1 ’ ordine , che 
piaceva al presidente del senato di adottare, Cic. Att. 
i. li); Flirt. Euist. ixi i 3 . Quando domandavasi a 
tutti i senatori il loro parere, si chiamava questa esatta 
maniera di procedere, perrogari, Tit. Liv. xxix. 18 ; 
Plin. Pan. oo. Il senato dicevasi regolarmente consul- 
tato , e 1 ’ affare pienamente deliberato ( ordine constili J, 
Liv. ii. a8. 29. Augusto nel domandare il parere de'se* 
natori non si assoggettava ad un’ ordine fisso , affine di 
renderli con ciò più attenti , Svet. 35. Niun’ affare po- 
tevasi portare avanti al senato contro la volontà de’con- 
soli , se non se da’ tribuni del popolo , i quali ave- 
vano il diritto di opporre i loro rifiuti ( moram facere J, 
a un decreto qualunque per mezzo della solenne parola 
veto, chiamata anche ( intercedere J ; l’istessa opposi- 
zione poteva aver luogo dalla parte di tutti que , che 
avevano un potere uguale , o superiore a quello del ma- 
gistrato presidente, Cic. leg. in. 3 . Geli. xiv. 7. Quan- 
do qualcuno dichiarato aveva la sua opposizione, chia- 
mavasi l’ atto del senato, senatus auctoritas , cioè il 
parere , o il giudizio di quest’ adunanza , Tit. Liv. iv. 
£>7. ; Cic. f am. i. a; vm. 8 ; e l’ordine che esso dava, 
non avea affatto il titolo di senatus-consulto o di decretar. 
L’istessa denominazione davasi alle decisioni del senato 
quando era esso radunato in luogo o in un’ epoca non 
permessa^ alieno tempore, aut loco J ; o se tutte le for- 
malità non erano state osservate ( sollemnia ) Dio. i.v. 
3 . In questa circostanza l’affare si sottometteva alla de- 
cisione del popolo , ovvero il senato confermava in ap- 

Ì iresso la sua determinazione con un decreto secondo 
e forme , Cic. Epist. fam. x. la. Ma allora quando 
non era fatta menzione nè di appello al popolo , nè 
di difetto di formole , Auctoritas senatus significava 
l’istessa cosa, che senatus-consultum , Cic. Leg. n. 
i 5 . Qualche volta si adoperavano insieme, come si vede 
dall’iscrizione senatus-consulti auctoritas , che davasi 
ordinariamente a’ decreti del senato , e che indica vasi 
soltanto dalle lettere iniziali S. C. A. Cic. 
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I senatori davano il loro parere ( sententiam dice- 
bant J stando all’ inpiedi j da qui diceasi d’ un senatore 
che s’ era alzato { excitari ) ; ma ciò era solamente , 
allorché essi ricevevano 1 ’ ordine di dare i loro voti , 
Tit. Lit>. ix. 8 . Cic. ad Alt. i. i3. Quando essi limi- 
tavansi ad adottare i pareri d’ un altro , verbo asserì - 
tiebantur , restavano assisi , Cic. funi. v. a. ; Plin. 
Pan. j6. I principali senatori potevano ugualmente dire 
la loro opinione su d’ognialtro affare, come sopra quelli 
che erano proposti , allorché lo erodevano vantaggioso 
alla repubblica , ed invitare il console ad esporla al 
senato ; e questo è quello , che Tacito chiama egredi 
relationem. Si diceva di essi allora cessesi: referendum 
de cìiqud re, Sallust. Cat. 5o. ; Plin. Ep. vi. ò ; o rela- 
tionem postulare , Tacit. Anu. xm 49- i poiché verun 
membro del senato, nè anco lo stesso console eletto, 
poteva personalmente proporre alcuna questione al se- 
nato , Cic. prò. Doni. 27 . Qualche volta rivolgeasi a 
tutta l'adunauza per ottenere un parere generale , Sai. 
Cat. 4# » e. se il console esitava , o ricusava con que- 
ste parole: se coNsinaaàHE vklle, gli altri magistrali, 
che avevano il diritto di tenere il senato , particolar- 
mente i tribuni del popolo , potevano convocarlo , an- 
che contro loro voglia , Cic. prò. Leg. Manil. rg} prò 
Sext. 3o ; E pisi. Jam. x. 16 . Perciò Augusto, con un 
decreto del senato, fu rivestito in vita della autorità 
tribunizia , affin di poter presentare a questo corpo , 
in ogui tempo, i progetti di' legge , che a lui piacereb- 
bero , senza posseder frattanto la dignità di console , 
xm. 3a. Gl’imperadori , che gli successero, ricevettero 
da quest’ adunanza il diritto di portare dinanzi ad essa 
uno , due , o più affari nella stessa seduta , prerogati- 
va chiamata ius primac , secundae , tertiae , quartae , 
et f/uintae relationis , Yopisc. et Capitol. A quest’epo- 
ca , il senatore , che il primo dava il suo parere , cnia- 
mavasi Primae sententiae senator , ibid. 

Non avevano i consoli affatto il diritto d’ interrompere 
colui , che parlava , anche allora che egli ragionava su 
di cose straniere alla quistione proposta , ciò che ac- 
cadeva qualche volta per far passare il tempo della 
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seduta ( ut (tieni dicendo eximerent , consiimcrent , vel 
tollerent ), Cic. Verr. a. 3 cj ; giacché non poteva*! più 
cos’ alcuna proporre dopo la decim’ora , cioè quatti*’ ore 
dopo mezzo giorno , secondo il nostro modo di con- 
tare , Senec. de tranquil. An. c. uìt. , nè fare un de- 
creto dopo il tramontar del sole, A. Geli. xiv. 7. 

Perciò Cicerone nel biasimare i decreti di Antonio , 
li chiama senatls-comSclta vespertina , Phil. ni. 10. 
Noi vediamo ciò non ostante presso gli storiti un’a- 
dunanza del senato tenuta a mezza notte , all’ arrivo 
d’ un espresso spedito da Sp. Furio , uno de’ consoli , 
allora assediato dagli Equi e da’Volsci , Ann. Urb. 290, 
Dionys. ìx. 63 .; e 1 1 1. 26. Fanno anche menzione d'un 
senatore, che arringò sì lungo tempo, che furono ob- 
bligati a servirsi delle fiaccole ( nocte illatis lucernis ) , 
Plin. Ep. ìv. 9. • 

Accadeva alle volte , che coloro , che abusavano del 
dritto di parlare senza esser interrotti , si trovano co- 
stretti a terminare i loro discorsi ( perorare ) dal 
rumore e dagli schiamazzi degli altri senatori , Cic. ad 
Att. ìv. 2. Qualche volta ancora , quando i magistra- 
ti facevano una proposizione che non conveniva all’ 
assemblea , gli s’ imponeva silenzio in questa maniera : 
Coeptum est referri inducendo senatus-consulto , id est 
delendo, vel expugnando ; ab omni senatu reclarnatum 
est , Cic. prò I)om. 4 - , eùtr orationi vekementer ab 
omnibus reclarnatum est, Id. fam. 1. 2; e se un se- 
natore diceva ad uno de’suoi colleghi delle parole in- 
giuriose , come Catilina se la prese contro Cicerone, 
e contro altri , P intero senato si faceva conira di esso 
a gridare ( obstrepere omnes ) , Sali. Cat. 3 i. 

Quest’uso continuò sotto gl’Imperadori ; cosi Plinio 

S arlando di se stesso , dopo la morte di Domiziano , 
ice : Finio : incipit respondere V dento ; nemo pati~ 
tur , obturbatur , obstrepitur ; adeo quidem ut diceret ; 

ROGO, PATRES C. REME COGATIS IMPLORARE AUXIL1UM TRI- 

b un orom. Et statim Murena tribunus , permitto tibi , 
vir clarissime , veiento me ere , Tane quoque reclama- 
tur , Ep. ìx. i 3 . A’ tempi di Plinio da vasi il titolo di 
clarissimus ad ogni senatore, ma prima si accordava 
soltanto à’ principali. 
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Qualche volta 1 discorsi de’ senatori erano accolti 
con delle acclamazioni; così consurgenli ad censeridum 
Acclamatimi est, quoti solct resicLcntibus , Plin. Ep. iv. 
g ; e portavansi anche gli elogi ad un ridicolo eccesso: 

Non feri quisquam in senatu fuit , qui non me complectc- 
retur, exoscularetur, certatimque laude cumularet, Id. ix. 
i3. Sembra, che il potere del console , o del magistrato 
che presedeva al senato non sia stato sempre lo stesso, e 
che abbia variato in differenti epoche, Cic. Orat. in. 
ì . Allorché Catone in una circostanza , per prevenire 
1’ accettazione di un decreto , impiegò a discorrere un 
giorno intero, Cesare, console in allora , ordinò di con- 
durlo in prigione ; ma essendosi alzato il senato per 
seguir l’oratore, Cesare rivocò il suo ordine, Geli. iv. 
io. Se qualcuno, nel dire il suo parerò, inserito aves- 
se ne’ suoi discorsi degli articoli distinti , de’ quali una 
• parte poteva accettarsi , e 1’ altra rigettarsi , solevasi 
per lo più chiedere , che per il parere fosse diviso , 
e che proponesse ciascun’ articolo distintamente : ed egli 
è per ciò , che ogni senatore dir poteva , dividi , Cic. 
fam. i. s; Scuce. Ep. 27 ; Ascon. in Cic. Mil. 6. 

Negli affari di somma importanza, alcune volte i se- 
natori nel dare il loro parere prestavano il giuramen- 
to (" iurali ) Tit. Liv. xxvi. 33; xxx. 4°? xm. 21 > « 

Tac. Ann. IV. 21 . 

Diversi magistrati ’ potevano nella stessa seduta pro- 
porre al senato .più distinte quistioni , Cic. Phil. vii. 
i; Tit. Liv. xxx. ai. 

Allorché un magistrato faceva una proposizione , si di- 
ceva ciò VEBBA FACERE; REFERRE , VEL DEFERRE AD SE- 
If ATCM , O CONSCLERE SESATUJt DE ALIQUA RE Cic. in Pis. 
i3 ; se i senatori l’approvavano, relationcm accipcrc , 

Tit. Liv. il. 3q. 

Nel caso in cui erano proposti più pareri , i sena- 
tori manifestavano il loro assenso per ciascuno di essi, 
in maniere diverse: per mezzo die’ loro sguardi, con 
de’ segni di capo, con alzar le mani etc. Tacit. Uist. iv. 4- 

I senatori, i quali erano soliti a parlare, s’indirizzavano 
di ordinario a tutta l'assemblea, qualificandone i suoi mem- 
bri col titolo di padri conscritti , Cic. et Tit. Liv. passim 
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alle tolte si rivolgevano al console f o a chi presedeva, 
Cic. Phil. via. r; ed anche a tutti due, Tit. Liv. ti. ' 
i 5 . Conchiudevano essi ordinariamente in una forma 
determinata i loro discorsi. Quare eoo ita censeo , o 
placet ìGiTim etc.. Sull. Cat. li. 5 a. Qtjod c. passa 

VESSA EEC1T .DE-DK EA SE ITA CENSEO, Cic. Phil. III. t 5 . 

t. 4. ix. 7. Alcune volte davano in iscritto il lor pa- 
tere ( de scripto dicere J , Cic. Fam. x. iJ; ed il 
senato vi conformava i suoi decreti ( in sententiam 
alicuius , vel ita ut ille censebat ). 

Quando un senatore non approvava interamente un’ o- 
pinione , e che giudicava necessario di aggiugnervi qual- 
che cosa , diceva Servilio assentimi , et hoc amplio» 
cejjsko , Cic. Phil. xni. 21. Quest’era quello, che si 
diceva , addere sententiae , vel in sententiam. Sali. 
Cat. 5 i. 

§., 6 . Modo con cui pubblicava il senato i suoi decreti. 

Allorché diversi pareri erano stati proposti ed ap- 
provati da un certo numero di senatori, il console, ò 
o il magistrato presidente , poteva far votare prima 
quel parere che egli giudicava a proposito ( sententiam 
primam pronuntiare ut in cam discessio jieret ) , Cic. 
JBp. Fam. ì. 2. x. 12, ed omettere quello, che egli 
disapprovava ( negare se pronuntiaturum J , Caesar. 
de Bell. Civ. 1. 1. In cotesta prerogativa appunto con- 
sisteva il principale potere del console in senato ; fu 
essa però più volte contrastata da’ tribuni ( ante se 
oportere discessionem facere , quarn consules J, Cic. 
fam. 1. 2. Per emanare un decreto si raccoglievano j 
voti ( per discessionem ), cioè a dire, che il presidente 
metter facea da una banda della sala coloro 1 quali 
erano dalla parte del decreto, e da un’altro lato, co- 
loro y i quali erano di contrario parere , dicendo ; 

( QUI HOC CEMSETIS , ILLUC TRANSITE , QUI ALIA OMIfiA , 

in 11ANC partem ). Da qui venne quel , ire pedibus 
in Sententiam alicuius , approvare il sentimento di qual- 
cheduno 1 e quel discedere vel transire in alia omnia, 
essere di un contrario parere, Plin. Ep. vm. *4 5 e 
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quel, frequente* ierunt in alia omnia, la più gran par- 
te fu di contrario parere, Cic. Fam. 1. a . frequens 
senatus in alia omnia iit , id. vili. i 3 . Discessit. x x. 
12. Cotesta espressione , qui alia omnia, in luogo di 
qui non lensetis trae dalla superstizione la sua origine 
C omini s causa. ) , Feste. , 

I senatori, che votavano senz’aver' detto cos’ alcuna, 
,o secondo alcuni , que’ che avevano il diritto di vota- 
re , e non quello di parlare , si chiamavano pedaru , 
Festa •, A. Geli. ili. i8 . x Cic. ad Att. i. ig. 2 o, 
poiché essi esprimeano il lor parere con i piedi , e 
non con la lingua ; e secondo altri , perchè non avendo 
sedie curuli , essi andavano al senato a piedi , A. Geli, 
ibid . } ma secondo Plinio , tutti i Senatori , anticamente 
si portavano a piedi nel senato ; ed il privilegio di far- 
cisi condurre in vetture , non fu accordato , che a Me- 
tello , che perduta aveva la vista nel togliere dal tempio 
di Vesta, che era in fiamme, il Palladio , o l'immagine 
di Pallade, Hist. Nat. vu. 4 3 . 45 (a). Quegli che il 
primo proposto aveva un parere ( qui sententiam se- 
natui praestitisset J , Cic. in Pis. 32 , o chi area 
principalmente parlato per la sua adozione , fosse il 
Console , o qualunque altro princefs rei auctob ren» 
tentiae , Ovia. Pont. n. 3 . 3 i , si alzava il primo e 
coloro i quali approvavano il suo parere lo seguivano, 
Plin. Epist. 11. 11. 1 senatori, che diversamente sen- 
tivano , andavano da un’ altra parte. Il Console, dopo 
aver esaminato da qual parte era il più gran numero de’ 
senatori, dicea: haec pars mai or videtur , questa parte 
sembra essere la maggiore. Si formava allora il decre- 
to secondo il loro parere, Plin. Epist. 11. 12. Eranvi 
ordinariamente scritti i nomi di coloro che l’avevano 
più vivamente difeso 5 ciò chiamavasi avctoritates 
■ perscriptae o praescriptae, Cic. Orat. in. 2, poiché 
essi restavano per vedere stender il decreto ( scribcn- 
do adfuerunt , idest senatus-consultii con/iciqpdi teste* e- 



(a) Vedi v. a. frtic. Religione. 
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rant ). Seratos cohsultxjm ea perscru;tione est , di 
quella forma, a quell’ effetto, Cic. J am. v. a. 

Anticamente si sottoscrivevano questi atti colla let- 
tera T . , allorché i tribuni non avevan fatto delle op- 
posizioni. Nel principio non si ammettevano i tribuni 
nel senato, ma restavano seduti su delle panche innan- 
zi al luogo dell’adunanza lino al momento in cui lor 
si riferivano i decreti del senato per approvarli, o ri- 
gettarli, Val. Max. n. 7. Ma quest’uso durò poco 
tempo: noi vediamo in efietto il tribuno Canuleio par- 
lare in senato, Ann. Urb. 3io, Liv. iv. 1; e secon- 
do Dionigi , si ammisero subito dopo la loro istituzio- 
ne , vn. 4y. 

Quando il senato formava un decreto senza doman- 
dare a' senatori il loro parere , ma soltanto roccogl fen- 
do i voti con la separazione de' votanti in due parti, 
-questo modo di procedere chiamavasi pedibus ferrc 
tenienliam , ed il decreto sekatos consultum per di- 
scessiokem, A. Geli. xiv. 7 ; Cic. Phil. 111. g.;*Svet. 
Tib. 3t. Ma quando domanda vasi il parere de’sena- 
l >ri , chiamavasi semplicemente sen ato s-coksultcm , Cic. 
in Pis. 8 , ahhenchè lodassero anche per discessionem; 
se i suffragi erano unanimi, si aggiungeva sine ulla 
varietate , Cic. prò. Sex. 34; incontrario caso in ma- 
gna varietale sententiarum , id. 

Allorché trattatasi di presentar una supplica ad un 
generale, consultavansi sempre i senatori; quindi Ci- 
cerone rimprovera ad Antonio d’aver trascurata tale 
formalità in occasione di Lepido, Phil. 111. 9. Pri- 
ma di raccogliere i voti ( ante discessioncm factam ) , 
e nel mentre che duravano i dibattimenti , i membri 
costumavano di situarsi presso di quegli , di cui essi , 

approvavano il parere, Plin. Epist. vm. i4, ed il 
sentimento di colui il quale riuniva il più gran numero 
si chiamava sentektia maxime frequens, id. u. 11. 

Qualche volta il console portava, benché steso, il de- 
creto , che bramava egli far passare , ed i senatori sen- 
za difficoltà l’approvavano, Cic. Phil. 1. 1. 

Nelle circostanze in cui sembrava necessario il se- 
creto, non si ammettevano nell'assemblea, nè gli scri- 
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Vani, nè le pedone di servizio, ed uno de’ senatori 
notava il risulta/nento della seduta , Cic. prò Syll. i/\. 
Un decreto fatto in tal guisa si diceva tacitavi, Ca- 
pilol. Gordian. 1 2. Alcuni, con Valerio Massimo, so- 
no di avviso , che i senatori chiamati Pedarii erano 
ugualmente esclusi da dette radunanze, il. 2. 

Giulio Cesare, nel tempo del suo consolato , ordinò, 
che le sentenze de’ senatori fossero pubblicale, diurna 
acta , Svet. Jul. 20; usanza che sembra essere stata 
anticamente seguita , Cic. prò Syll. xiv. Augusto però 
proibì tale pubblicazione, Svet. Aug. 36 . Comunque 
sia , le operazioni del senato erano sempre conosciu- 
te al di fuori 5 e sotto i regni posteriori , vediamo , 
clic erano scelti alcuni senatori per renderle note, actis 
vel conunentariis senatus conjiciendis , Tac. Ann. v. 4 - 

Si consegnavano ne’ pubblici registri , acta , cioè 1a~ 
buia e , o commentarli, tutti gli atti delle assemblee del 
popolo e delle corti di giustizia , non meno che le na- 
scite , i funerali , i matrimoni , i divorzi etc. Questi 
registri erano una sorgente d’istruzione per gli storici. 
I)a qui venne quel , diurna urbis acta , Tac. An. sui. 
3 i ; acta roruui , Svet. Jul. 20 ; acta publica , Tac. 
An. xn. 2 4 .! Svet. Tib.v\ Plin. Ep. vii. 33 . urbana, 
' id. ix. i 5 , che portavano ordinariamente il solo titolo di 
acta, Cic. Fam. xn. 8; Plin. vii. 54. 

I termini senatus consultum et decretum indicavano 
indistintamente qualunque risoluzione del senato , Cic. et 
Tit. Liv. et Sai. passim. Cosi anche consulta et decreta 
patrum , Horat. Si distinguevano però essi come il genere, 
e la specie. La parola Decretum si impiegava alcune volte 
per una parte di un senatus-consulto , come nelle occasioni 
m cui accorda vasi a qualcuno una provincia, un’onore, 
o l’oggetto qualunque di una domanda, Pesto. Il titolo 
Decretum non si dava esclusivamente agli atti del senato ; 
le decisioni di altre assemblee portavano il medesimo no- 
me , decreta consultum, augurum, ponlijicum, dccurio- 
num, Cacsaris, principis , iudicis etc., ed ugualmente 
era per la parola consulta , ma più di rado, come consulta 
sapientum, le massime de’ saggi, Cic. de Lcg.i. 2 4. con- 
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sulta belli, le determinazioni della guerra, Sii. iv. 35; 
Gracchi, id. vii. 34- 1 

_ Nulla compilazione di un decreto del senato, sul prin- 
cipio si scriveva il tempo ed il luogo , inseguito i nomi delle 
persone presenti alla spedizione di esso ; dopo ciò, la propo- 
sizione , col nome del magistrato , che l’aveva fatta. In se- 
lcia di questo preambolo, scrivevasi il testo del decreto, 
tosi , SeIVATUS^CoNSULTI AbCTORITAS FR1DIE KÀL. OCTOB. IN 
AEDE APOLLIN1S , St RIBENDO ADFUERUNT , Li. DoMITIlIS etc. 
Qcon, M. Marcellus Cos. verbà fecit de provinciis coir- 

SULARI8CS , DE EA RE ITA CEMSUIT , VEL CeNSHERUKT , WTI etc. 

Cic. Ep. Fam. vili. 8 ; della qual forma noi leggiamo , deea 

RE SENÀTUS-CONSULTUS ITA CENSOIT , DECREVIT ; COSI anche , 
SE A' ERE SENATO!, SBNATUM VELLE , ET ÀEQUUM CENSERE ; 
SENATUM EXISTIMARE, ARBITRARI, ET IUDICARE, VIDERE SENA- 

toi , Cic. Tu. Liv. Sali. , etc. passim. 

Se i tribuni facevano opposizione , se ne faceva menzione 
alla fine con tale formula , noie kenatus-consulto inter- 
Oessit. C. Coelius , C. pansa iRiB. pleb. Cic. ibid. Alle volte 
i tribuni non facevano al momento la loro opposizione , ma 
dimandavano qualche dilazione per esaminare, allora si 
rimetteva ad un’ altro giorno l’ affare , Cic. prò Sext. 34 . 

Quando il senato ordinava che una cosa fosse eseguita 
al più presto possibile , per lo più vi aggiugnevano le se- 
guenti parole, primo quoque tempore; quando si lodavano 
le azioni di uncittadino , si diceva, eos recte atque ordine 
vide ri fecisse , Tit. Liv. passim, e nella contraria supposi- 
zione : KOS CONTRA REMPUBLICAM FECISSE VIDERI , id. 

Gli ordini si passavano a’ consoli ( negotiurn datum est. 
consulibus ) non in una maniera generale, ma con alcune 
restrizioni, sì videretur , si r. republica esse ducerent, 
Tit. Liv. Quod commodo reipublicae fieri posset , Caes. 

tir CONSULES ALTER, AMBOVE , SI EIS VIDEATUR , AD BBLLTJM 

proficiscerentur, Cic. Allorché i consoli eseguivano gli 
ordini del senato, si diceva esser essi in patrum potesta- 
te , e quando i senatori seguivano i desiderii del popolo, 
esse in popoli potestate , Tit. Liv. 11 . 56. eie. 

Il Senato, nelle domande che facea a’trihuni si serviva 
della seguente forinola , senatus censuit , ut cum tribuni* 
ageretur , Tit. Liv. xxvi. 33; xxx. 4*- 
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Dopo la loro trascrizione si depositavano nel tesoro 
i decreti del senato ( in aerarium condebantur J ; si 
conservavano nello stesso luogo le leggi , e gli altri 
atti appartenenti alla repubblica , Tit. liv. ni. 9. An- 
ticamente gli edili li guardavano nel tempio di Cerere, 
id. m. 55. Si chiamava tabvlarium il luogo, oV era- 
no collocati i pubblici archivi!. I decreti per mezzo de* 
quali il senato stabilì degli onori a Cesare , furono i- 
SC.ritti in lettere d’ oro sopra colonnh d’ argento , Dio. 
xliv. g. Diversi decreti dei senato erano stati impres- 
si sopra tavole di rame , quali esistono anche al pre- 
sente , e che sono rimarchevoli monumenti di antichi- 
tà , Tit. Liv. xxxix. 19. 

I decreti del senato , pria di esser depositati Ael te- 
soro, non aveano alcun vigore , Svet. Aug. g4- , ed ec- 
co il perché sotto Tiberio , si ordinò che i decreti del 
senato , e quelli principalmente , che decretavano pene 
capitali contro de’ particolari , non sarebbero portati al 
tesoro prima di dieci giorni , Tae. Ann. in. 5 1 , affin- 
chè 1’ impera dove , se assente era dalla città , avesse il 
tempo di esaminarli , e di mitigarne il rigore , Dio. tvn ; 
Svet. Tib. 75. Avanti l'anno 3o6 di Roma , i consoli 
cangiavano , o supprimevano a lor talento i décreti del 
senato, Tit. Liv. in. 55. Cicerone rimprovera Antonio 
di aver formato da per se i decreti , Phil. v. 4- 

I decreti del senato erano di rado aboliti. Durante 
il dibattimento di' una proposizione (' re integra ) , cia- 
scuno avea la libertà di proporre i suoi motivi di op- 
posizione , contradicere , vel dissentire ; ma terminata 
la discussione ( re peracta ) , si riguardava come un 
dovere di ciascun membro , il conformarsi al sentimen- 
to della maggior parte ( quod pluribits placuisset , cun* 
fitis tue.ndum ) , Plin. Epist. vi. 1 3. 

Dopo che sopra ciascuu’ aliare era stata pronunzia- 
ta una decisione , il magistrato-presidente scioglieva l'as- 
sembiea del senato usando tal fomiola. Non amplius 

VOS MORAMUR. P, C. , O Nf.MO VOS TENET j NlHlI. YOS *10- 
* AMUR 5 CoNSUL , CITATIS NOMIN1BOS , ET PERACTA OISCES- 
SIOME , MITT1T SENATO!! , Plin. Ep. IX. l3. 
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§. 7. Potere del Senato in epoche diverse. 

Il potere del senato non fu sempre lo stesso ; sul 
principio altro non giudicava che gli affari , i quali 
venivano dal Re ad esso proposti , ed i Re erano con- 
siderati come uomini , che non agivano che a tenore 
del di lui parere ( ex consilio patrum, ) Tit. Liv. 1. 
9. I consoli in seguito , a’ loro atti aggiunsero questa 
forinola , ex senatus-consulto , Tit. Liv. u. a. etc. Ma 
Tarquinio il superbo rigettò il costume da’ suoi pre- 
decessori adottato di consultare sopra ogni affare il se- 
nato ; esiliò egli o condannò 1 a morte i principali per- 
sonaggi di cotest’ ordine , e non rimpiazzò i loro luo- 
ghi, Tit. Liv. 1. 49- La condotta di questo princi- 
pe lo portò ad esser cacciato dal trono , ed il governo 
reale rimase abolito , Ann. urb. a43. 

Dopo questo avvenimento, la potenza del senato giun- 
se al più allo grado; la sua autorità decideva di tutti 

f li affari , ed i magistrati non erano altro in certo mo- 
o che i suoi ministri , ( quasi ministri consilii gra- 
vissimi ) , Cic. prò Scxt. 65. Non poteva adottarsi 
alcuna legge , nè tenersi alcun’ assemblea del popolo 
senza il suo consenso ( nisi patribus auctoribus ) , 
cioè a dire iubentibus, vel permittcnlibus , Tit. Liv. vi. 
4a. Ma dacché i patrizi cominciarono ad abusare della 
loro autorità , e aa esercitare delle crudeltà sopra i ple- 
bei , specialmente dopo lg morte di Tarquinio, Ann. 
urb. 257. , il popolo si armò per propria difesa , usci 
dalla città , si accampò sul monte sacro , si creò de'tri- 
buni , i quali attaccarono l’autorità del senato , giun- 
gendo in seguito con diversi mezzi ad indebolirlo: sulle 
prime per mezzo dell’istituzione de’ Comizi fatti per tri- 
bù, avendone esclusi da questi i patrizi, Tit. Liv. it. 
60. Quindi , per una legge proposta dal tribuno Le- 
torio , colla quale si attribuì a tali assemblee l’ elezione 
de’ magistrati plebei, Liv. 11. 56. e 57; Dionys. ix. 49- 
Dopo , per una legge adottata da’ comizi tenuti per cen- 
turie , sulla proposizione de’ consoli Orazio , e V alerio , 
la quale stabiliva , che i patrizi sarebbero sottoposti 
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alle leggi fatte ne’ comizi per tribù , o a’ plebisciti , 
Liv. ni. 55 , ed infine per la legge del dittatore Pu- 
blilio , l’ an. di R. 4 > 4 -) Tit. Liv. vili. 12. e di Mc- 
nio il tribuno , Ann. urb. 46 7 - j Cic. Brut. 14 , per 
la quale , pria che il popolo dato avesse i suoi suf- 
fragi , dovevano i padri ratificare tutto ciò, che aves- 
se esso decido ne' comizi centuriati ; ( ut fiercnt au- 
ctores eius rei , quam populus iussurus esset , v. in 
incertum evenirmi comitiorum , ) Liv. , mentre che pri- 
ma ciò che veniva ordinato dal popolo , non era 
ratificato, nè aveva vigore , ammeno che non fosse sta- 
to confermato dal senato , nisi patres auctores Jierent f 
Tit. Liv. 1. 17. 22 ; iv. 3 . 49; Cic. Piane. 3 . Mail 
diritto , che si arrogavano i tribuni di render infrut- 
tuosi i decreti del senato con la loro opposizione, re- 
strinse sempreppiù il di lui potere ( intercedendo ). 
Frattanto la potenza che conservò il senato, fu anco- 
ra molto considerevole ; poiché se il potere e la forza 
appartenevano al popolo , il senato conservò tuttavia 
I’ autorità , che ritraeva dal suo lustro e dalla sua 
dignità , ( potestas in populo , auctoritas in senatu ), 
Cic. Legg. ni. i2. Locus , auctoritas , daini splendor ; 
apud exter as nationes nomen et gratta, id. prò C.luent. 
56 . L’ ordine de’ senatori veniva da Cicerone chiamato 
ordo amplissimus et snnetissimus ; surnmum populi do- 
mani , populorumque et gentium omnium ac regum con- 
silium , prò Dom. 28 5 ed il senatorio palazzo , tem- 
plurn sanctitatis , amplitudini , mentis , consilii patti- 
ci , caput urbis, ara sociorum, portus omnium gentium, 
etc. prò Mil. 33 . Quindi è che il carattere de’ sena- 
tori imprimeva ne’ popoli stranieri il più profondo ri- 
spetto , Cic. in Ver. iv. 11. Come non era permesso ad 
un senatore di lasciar l' Italia senza il congedo ( sinc. 
cornmeatu ) , Cic. Att. vili. i 5 ; Svet. Claud. itì. e 
a 3 ; Ner. 25 . , se non era per portarsi in Sicilia , o 
nella Gallia Narbonese, Dio. lui. 4 2 * 1 così P er f I ue - 
sti viaggi più lontani , ottenevano essi di ordinario una 
libera missione , che si diceva ( legatio libera sine man- 
dali, sine itilo reipublicae munere ; ut hereditates , 
uut syngraphas suas persequerentur ) , Cic. de Legg. 
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ni. 8. Ep. Fam. XI. i. Att. xv, ia; Svet. Tib. Si., 
privilegio , che dava loro il diritto di ricevere da per 
tutto gli onori agli ambasciadori stabiliti. Nelle pro- 
vincie avevano essi de’ littori al loro seguito , Cic. Ep. 
Fam. xii. ai ; e vi avevano essi delle cause, chieder 

r otevano che si proseguissero in Roma , ib. xm. a6. 

riguardi di onore e di rispetto era il spi prezzo che 
ritraevano dalle cure , che si davano essi pe’ pubbli' 
ci affari , Cic. prò Cluent. 55. 

Sebbene in Roma il potere supremo appartenesse ai 
popolo, pure non prende vasi alcuna determinazione sen- 
za sentir pria il parere del senato. In latti gli affari di 
gran rilievo dapprima deliberava il senato , e decreta- 
va ; il popolo quindi dava gli ordini. Sknatus censuit 
VEL DECREVIT, PoPULDS IUSSIT , Tit.Liv. I. IJ.IV. 4pi X. 
ia. 45 j xxxvii. 55. etc. Gò non ostante vi era un gran 
numero d’ importantissimi affari , che il senato decide- 
va da per se; ammeno che non fossero portati avanti 
al popolo per l’ interposizione de’ tribuni. Questo di- 
ritto del senato sembra .averlo avuto non per una leg- 
ge espressa , ma per un' antica consuetudine , Cic. de 
orai. i. 5 a. 

i.° Il senato si era riservata la conservazione della 
pubblica religione , di sortacbè senza i suoi ordini non 
poteva introdursi alcun culto di nuova diviniti, né eri- 
gersi alcun’ altare , nè consultarsi i libri sibillini , Tit. 
Liv. ix. 45; Cic. de Div. 4#- $4- 

a.° Il senato aveva la direzione del tesoro , e dispo- 
neva a suo piacere delle pubbliche rendite , Cic. in 
Vat. i5. i Tit. liv. xxxvi. 54. Fissava esso i tratta- 
menti de’ generali, degli ufficiali, de' soldati , etc. Ordi- 
nava le provigioni e le vesti delle truppe , Polyb. vi. ik 
3.° Determinava le provincie, che dovevano essere an- 
nualmente assegnate a' consoli , ed ai pretori , e quando 
lo giudicava conveniente , ne prolungava loro il coman- 
do, Cic. prò Dom.g. 

4-° Nominava dal suo corpo tutti gli ambasciadori , 
che inviar doveva fuori di Roma , Tit. Liv. 11 . f5.f 
xxx. 26 ; xli. 19. et alibi passim, e rendeva agli stra- 
nieri ambasciadori le risposte, che giudicava a proposito, 
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Cic. in Vat. iS ; Dom.g ; Tit. Liv.Vi. 26; vii. ao; xxx. 17. 

5 . ° Decretava, i rendimenti di grazie che far si dove- 
vano per le riportate vittorie ; conferiva a’ géndrali vit- 
toriosi l’onore dell’ovazione (a) e del trionfo , con il 
titolo d' rar madore, Cic. Phil. xiv. 4 - e $i Tit.Liv.y. 
23 ; Polyb. vi. n. 

6. ° Conferir poteva con un decreto il titolo di re, se- 
condo , che lo giudicava conveniente ; ma non aveva che 
il solo suo voto per far dichiarare un sovrano qualun- 
que nemico della repubblica , Tit. Liv. et Cic. passim. 

7. * La procedura de' delitti pubblici , o di tradimenti, 
sia in Roma, sia in altre parti d’Italia, a lui si apparte- 
neva , Tit. Lìv. xxx. 26. Ascoltava e decideva esso tutti 
i dibattimenti che sorgevano tra gli alleali e le città 
alla repubblica soggette , Cic. de Off. 1. io. ; Polyb. vi. 11. 

8. ° Esercitava esso il potere, non solamente d’inter- 
pretare le leggi , ma ancora di dispensarne i particolari J 
ed anche di annullarle , Cic. prò Dom. f€. 27 ; prò Legì 
Marni. 21 ; de Legg. 11. 6 ; Ascon. in Cic. prò Cornei } 
Plin. Ep. iv. 9. 

9. 0 Il senato aveva il dritto di assegnare il giorno per 
le assemblee del popolo, Cic. prò Mur. 25 ; Att. iv. i 5 } 
di ordinare idi cangiar abito ( vestem mutare ’J ne’ tempi 
di calamità , o quando la città era minacciata di un gran 
pericolo, Cic. prò Sext. 12. La sua autorità maggiore 
però era nelle intestine discordie e ne’ tumulti pericolo- 
si ; era allora, che faceva quel celebre decreto. « Ch« 
i consoli avessero curtato di preservare da ogni pericolo 
la repubblica , ut consules darent operam, nc quid detri- 
menti respublica caper et ». Tal decreto conferiva a’ con- 
soli un potere illimitato : il dritto di punire , ed anche 
di condannare a morte , senza forma di processi , co- 
loro che essi giudicavano a proposito ; cn far leve di 
truppe, e d’intraprendere delle guerre senza l'ordine 
del popolo, Sali, de Bell. Cat. 29 (b). 



(а) (Ovazione- Trionfo vedi v. 2 . art. trionfo. 

(б) Questo è appunto il caso in cui si trovò il console 'Cicerone 
nello scuoprir che foce la congiura di Calilina; potere però che gli 
fu in appresso cagione di vai ii diitUTbi che finirono coll* esilio ; poi- 
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Questo decreto si chiamava ultimo o estremo , ulti-, 
mbm aut extremum, Caes. de Bel ■ Civ. t. 4 - e forma, 
senatus-consulti ullimae necessitati* , la forinola del se- 
natus-consulto dell’ estrema necessità , Tit. Lia. ni. 4 - 
Per tal decreto si annunciava , che la repubblica era af- 
fidata alla sorveglianza de’ consoli , perniali , o com- 
mendar i consulibus , o permitti consulibus ut rempubli- 
cam defenderent , Cic. Alle volte dividevano essi 1 ’ au- 
torità con, altri magistrati , Caes. ibid. Tit. Lia. vi. 19. 
Alle v;olte ancora un solo console era nominato , come 
all’ epoca della sedizione cagionata da C. Gracco , ut L. 
Opimius consul aideret, etc. giacché il suo collega Q. 
Fabio Massimo trovavasi allora assente , Cic. in Cat. 
1. a , et Tit. Lia. ni. 4. 

Quantunque i decreti del senato non avessero espres- 
samente forza di legge , e che fatti fossero per lo più 
in casi dalle leggi non previsti , non erano essi consi- 
derati meno obbligatimi , e gli stessi consoli obbligati 
erano a sottoporvisi , Tit. Lia. iv. 26, xlii. ai. Non 
potevano essi esser rivocati , o annullati ( induci , cioè 
deieri poterant ) , che dall'autorità del senato, Cic. 
prò Dom. 4 • , Att. r 1. iy. Ciò non pertanto la forza di 
cotesti atti , in certi casi , non era che temporanea , ed 
alle volte sostenevano i magistrati che non vi erano 
essi tenuti che per un sol’ anno, Dyonis. ix. 3 j. Sul 
finir della repubblica , la potenza del senato , non 
imponeva più agli uomini potenti, nè alle loro crea- 
ture , Cic. prò Sext. 11 •, ottenevano questi per briga 
tutto ciò che volevano da un popolaccio corrotto , mal- 
grado tutte le opposizioni del senato, App. de Bel. 
Cia. n. 4 ^ 3 . etc. Cosi Cesare per la legge Vatinia , 
ricevette dal popolo per cinque anni la Gallia Cisal- 



chè divenuto tribuno della plebe CI odio suo nemico , unitosi con Ce- 
sare l’accasarono di .aver egli ingiustamente, e non giuridicamente 
Condannato a morte Lentulo e Cetego ; intimoritosi auindi Cicerone, 
•timo di partirsene da Roma , lo eh»* saputosi da CJodio , con un de- 
creto lo fò esiliare , interdicendogli anche l’ ii':o dell’ **cqua e del 
fuoco , privandolo cioè del diritto di poter più aspirare ad altra carica; 
•ebbene poi da 11 a qualche tempo ricniamato fu a al popolo con grande 
suo onore. 
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pina e 1 Illiria , e ben presto dopo ottenne dal senato 
stesso la provincia Gallici Cornata , o' Ulteriore; te- 
mendo i senatori che un rifiuto per parte loro non determi- 
nasse il popolo ad accordar anche .a lui tal provin- 
cia , Scet- Jul. 22; Plut. in vita Caes. Questa corruzione 
però e questo disprezzo della dignità senatoria con- 
dussero all’intera distruzione la pubblica libertà. 

• Cicerone era di opinione, aver egli nel suo con- 
solato collocata su di basi solide V autorità del sena- 
to , nell’ unir a questo corpo l’ ordine equestre , Cic. 
Cat ■ iv. io, Pis. 3 , stabilendo ancora, ciò eli’ egli 
chiama optima respublica; qua e sit in potcstatcm opti- 
morurn id est nobilium et ditissimorum , quella repub- 
blica cioè , il cui potere risegga presso gli ottimati , 
i nobili ed i ricchi , de Lcgg. Hi. 17. ( ) 

ed attribuisce la ruina della repubbfica alla dissolu- 
zione di tal unione, Att.*I. 14 • 16 , poiché essa ben 
presto cessò ( ordinum concordia disiuncta est Cic. 
Alt. 1. i 3 , per lo rifiuto fatto dal senato di sgravare 
i cavalieri da diversi gravosi impegni riguardanti le 
rendite dell’ Asia, Cic. Alt. I. 17. Cotal impolitico 
rifiuto fu per Cesare , allora console', una occasione di 
guadagnare quest’ordine, accogliendo le sue domande, 
come si era di già conciliato pria il popolaccio con 
la proposizione di una legge agraria , Svet.. Caes. 2 o-, 
Cic. Att. 1. i 5 . Cosi con gran destrezza impiegava egli 
l’entrata della repubblica per formarle delle catene , 
Dio. xirttvin. 1. e 7. Vedi le leggi giijlie. La cagione 
stessa, che formata aveva l’unione tra il senato ed i 
cavalieri, fu causa, della loro inimicizia , Sali. lug. 4 *i 
Vedi le leggi SEMPRONiE , de iudiciis. 

Divenuto Augusto padrone dell’impero conservò le for- 
me dell’antica repubblica , ed i nomi eh’ essa dati avea 
a suoi magistrati, ma non lasciò sussistere alcun vestigio 
della virtù e della primitiva libertà ( prisci et. integri 
mores ), Tac. Ann. 1. 3 ; e nel mentre , che faceva 
mostra di non agire , che per ordine del senato , cer- 
cava destramente d’impadronirsi di tutta l’autorità. 

Tiberio parve che aumentar volesse la potenza se- 
natoria trasferendo ad essa il diritta che esercitavano 

Tom. I. 3 
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i comizi di creare i magistrati e di fare le leggi , 
Tac. Ann. t. »5. Questa misura diede ai decreti del 
senato il carattere di leggi , e li rendette più frequenti ; 
questa però non fu che un’ombra di autorità; tutti 
i pareri de’ senatori erano interamente sottoposti alla 
■volontà del principe, ed era necessario, che esso con- 
fermasse i loro decreti. Ordinariamente un discorso 
dell’ Imperadore veniva unito a questi atti; noi pro- 
nunciava egli da per se, ma* a legger si dava ad uno 
de’ questori , che si chiamavano candidati } Svet. Tib. 6 . 
Aug. 65 , costume che fece riguardare come , ( oratione 
principis cautum') , provveduto cioè col discorso del prin- 
cipe , tutto ciò cb' era stalo fissato dalle risoluzioni del 
senato; ed alle volte si trovano questi discorsi presen- 
tati invece dei decreti dell’ assemblea. Questi magistrati 
si erano ridotti ad un tal grado di adulazione , che li 
ricevevano con grandi acclamazioni , Plin. Paneg. j5, nè 
mai mancavano di assentire ad essi con unanime consen- 
so , ponendosi tutti insieme con una sol voce a gridare : 
omnes, omnes, Vopisc. in Tdcit. y. 

Le ambasciate clegl’ imperadori al senato erano chia- 
mate epistole o livelli , poiché erano piegate in forma 
di lettere , o di un piccol libro. A Giulio Cesare si at- 
tribuisce l’introduzione di tali libelli, Fiutare, in aita 
Caes. Svet. Jul. 56. In seguito furono essi adottati in 
quasi tutti gli affari, Svet. Jul. di ; Aug. 53. e 84 > Tacit. 
Ann. xv. 3 9 . 

Ma l’uso di prendere in. tutte le circostanze ùl parere 
del senato , cessò da che i Romani furono accostumati 
alla schiavitù , Svet. Tib. 3o. 

Dopo, gl’imperadòri si assuefecero successivamente ad 
intimare i loro ordini , senza domandare il pai'ere de’ se- 
natori; ad abrogare le antiche léggi, a farne delle nuo- 
ve ; in una parola, a far le decisioni a lor talento su le 
suppliche che loro si presentavano , ed a rispondervi (peb. 
kescripta ad libellos ) , per mezzo di ordini e di leggi 
(per edicta et constitutiones , etc. ). Vespasiano sem- 
bra , che avesse introdotto l’uso de’rescritti e degli edit- 
ti : furono essi più frequenti sotto Adriano; ma dopo lui, 
i decreti del senato concernenti i diritti de’ particolari di- 
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vennero più rari , c l'uso cessò interamente sotto Caraca Ma. 

Le costituzioni o editti degl’ imperadori sopra le pene 
e le 'individuali ricompense, che aver non dovevano un 
generale effetto , come i precedenti, furono nominati privi- 
legi* [.quasi rmvATAE leges), A. Geli. x. 20 , espressione 
che ne’primi tempi era ordinariamente presa in un senso 
sfavorevole: significava essa una legge particolare che dava 
una straordinaria pena ad un cittadino senza istituzion di 
processo, Cic. de Legg. ih. i 9 v come la legge di Godio 
contro Cicerone, Cic. prò Doni. 17 ; la quale vien riguardata, 
da lui come contraria alle sacre leggi , ed a quelle delle 
dodici tavole, leges privati s hominibus irrogari , id est 
enim privilegium , ih. et prò Sext. 3o. I diritti, o van- 
taggi, bencjicia , accordati ad una classe particolare di 
cittadini , si chiamavano ancora , privilegia , Plin. x. 56. 
5y. 1 io, come i privilegi de’ soldati , de’ parenti, de pupil- 
li , de’ creditori , etc. « 

I diversi decreti o leggi che *fece il senato p r stabilire 
il supremo potere ad Augusto , erano ordinariamente rin- 
novate da quest’ assemblea sotto i suoi successori , nel 
giorno del loro esaltamento all’impero ( tum senatus cun- 
cta frincipibus solita , vespasiano decrevit), Tacit. Hist.\ 
iv. 3. La collezione di questi differenti decreti portava 
il titolo di leggi reali, lex regia- o lex imperii , et au- 
gustum privilegium, probabilmente per alludere alla leg- 

{ >e , la quale decretato aveva il supremo potere a Romo- 
o , Tit. Liv. xxxiv. 6. 

5- 8. De' cavalieri. . - )' 

I cavalieri sul principio non formavano un’ ordine di- 
stinto nello stato : allorché Romolo ebbe diviso il popolo 
in tre tribù , egli prese in ciascuna cento giovam i più 
distinti per la loro nascita , pe’ loro averi , e per le al- 
tre qualità , perchè servissero a cavallo , ed esser potes- 
sero destinati alla guardia della sua persona. Questi tre- 
cento cavalieri furono chiamati celeres , r*x*<s «Vi r* « py*., 
ad opera veloces , Dionys. ìi. i3. , o a nsXm, eques de- 
sultorius, cavallo corridore o saltatore , o a celere , corion 
praefecto, da Celere prefetto de’medesimi , Festo. Si dia 



